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U 'Poi utio concittadino , cottela ed 
amico non sofà dei c filatissimo oza- 
tozc e poeta olfoi ugniti , ma ozaloze e 
poeta voi stesso j a voi c/ie misti 
affé vostze faczime i fiati spargeste 
de fi* efoqueuga sui fa sua spoafia moz- 
tafe j a voi non ad afiti dedicate si 
dovevano fc poesie di cjueff' insigne 
fettezato , deffe tjuafi fio co fato fate 
fa pzescute nuova edizione . C efii 
poteva uuize in se lauti tilofi , (j nau- 
ti voi sofà ue unite , peto fio piuttosto 
a voi efie ad aftzi si defifia un taf 
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dono ; c/ii piu di voi it ptefóo può 
conoscete detto stesso , di voi notilo a 
pattate coi sensi detta piu atta atu- 
tuitaxsioue di (juet cete tre fettetato ? 
c/lggtuttgete a tutto questo t atta 
stima ette /lo seutpte avuta pet voi , 
e ta gtati Indine pet ta vosita tette- 
voteti g a vetso di tue , e giudicate voi 
stesso , se io doveva fate a tt ti tue itti . 
cdggtadite dunque vi ptego it tziSulo c/l’ io 
v offto , ed attìateto in pegno peten- 
te detta mia devozione pet ( ì / ot . 
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L’ EDITORE 



A’ SUOI AMICI 



-Ancora un terzo Poeta io vi presento , corte- 
si Amici , dopo le complete mie edizioni da 
Voi applaudite delle poesie del BeRTÓLA , e 
del Vitto relli . Io vi giuro , eh’ Ei non sa- 
rà il Lepido in questo nobile Triumvirato . 
MiNZONl ha scritto poco , ma quei poco ha 
collocato il suo nome fra i classici , che fan- 
no onore al nome italiano . Contro Lui con 
raro esempio non ha esercitato il dente l’in- 
vidia . E vivo ha riscosso , e riscuote ora de- 
fonto l’ universale suffragio della nazione , che 
vede in Lui solo riunita 1’ energia di Dante , 
la facilità dell’ Ariosto , la magnificenza di 
Frugoni, la verità di Cassiani . 

Per fare poi cosa , che nuovo pregio ag- 
giunga alla mia edizione completissima e for- 
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mata su quella , che si fece già sotto gli oc- 
chi e le correzioni dell’ autore in Ferrara , io 
ho pensato di premettervi l’elogio funebre, 
che il mio illustre concittadino D. AGOSTINO 
PERUZZI Canonico di quella metropolitana fra 
gli applausi de’ Ferraresi ha recitato nelle 
solenni esequie dell’ illustre defonto . Solo 
che vi rammentiate , che fu da lui recitato 
in una chiesa non in un’ accademia , del resto 
contiene quanto può largamente soddisfare ol- 
tre il vostro buon gusto , anche la vostra cu- 
riosità sulla vita , e sulle opere dell’ immor- 
tale Minzoni . 

Se il mio pensiero non è indegno della 
vostra approvazione , chiuderò cogli antichi 
comici - Piaudite - 
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L' AUTORE 



Jl oche sono queste rime , e quasi tutte vec- 
chie , siccome c vecchio chi le compose . 
Egli non è mai stato Poeta per professione , 
cd è persuaso di non meritare tal nome , sa- 
pendo pur troppo , che giusta il detto dell’ 
Ariosto ' . ■ 

Soa come i cigni anco i poeti rari , 

Poeti , che non sien dei nome indegni . 

Occupato in istudj più gravi sì per dovere, 
sì per inclinazione ora non ha voluto , ora 
non ha potuto verseggiare . Si aggiunga , 
eh ’ egli era ben lontano dal credere , che 
le sue rime fossero per ottenere la comune 
approvazione degli altri , quando non erano 
mai giunte ad ottenere la piena approva - 
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zion,di lui stesso • Se creduto lo avesse , ten- 
tato avrebbe per avventura di farle , co/n<? 
dice il Petrarca , 

In numero più spesse , in stii più rare. 

Ala noi credette : quinci c poco scrisse ì c 
questo poco starebbe ancora seppellito fra le 
tenebre , se man cortese non lo avesse trat- 
to alla luce . Alessandro Pepali , Personaggio 
chiarissimo nella Repubblica letteraria , aven- 
do di tali rime qualche sentore , ne fece 
una improvvisa richiesta , c la fece con tan- 
ta efficacia , che l' Autore , il quale a quel 
tempo , oltr ’ essere sessagenario , era infer- 
mo di corpo , e quinci debole di animo , non 
seppe fargli quella resistenza , che per V ad- 
dietro aveva fatta ad altri , e senza aver agio 
di rivederle , glie le spedì tumultuariamen- 
te da Ferrara a Venezia . Appena quel Gen- 
tiluomo le ebbe fra le mani , clic dato ad 
esse qualche ordine , giacché nessuno ne 
avevano , le pubblicò colle sue slampe nel 
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1794 * ì corredandole d’ una prefazione piena 
di tali e tanti encomj , che certo sono esa- 
gerati , e da soverchio entusiasmo derivan- 
ti . Se ne fecero poscia altre edizioni di qua 
c di là dall ’ pennino , ma tutte , fuor che 
una , senza che ne fosse data all ’ Autore 
veruna contezza. Indi parecchie di tali ri- 
me hanno avuta la fortuna , che sono state 
nel 1807 assai fedelmente tradotte in versi 
latini dall ’ egregio Parroco Antonio Laghi 
di Faenza. Alla fine esse tornano in pub- 
blico , vi tornano spontanee , siccome quel- 
le , che hanno già perduta V erubescenza , c 
vi tornano con alcune addizioni , giacche so- 
gliono i Vecchj al testamento già fatto ag- 
giungere qualche opportuno , o importuno 
codicillo . Tornano anche in pubblico la Prosa 
su gli Occhj di Maria , e la Orazione sul 
Legno della Croce . Non dividonsi questi due 
componimenti dalle rime , perchè non può 
negarsi , che abbiano sapore di poesia . Il 
primo ne ha tanto , che certo non conver - 
rebbbe ad un pulpito , benché sia preso quasi 



lutto dalla Scrittura . Ma si rifletta , eh’ esso 
non è Predica , non e Panegirico , ma Prosa 
accademica , recitata fra le canzoni e i so- 
netti • Prose di tal fatta secondo gli esempj , 
che ne hanno lasciato ragguardevoli Autori , 
in tanto si chiamano prose , in quanto non 
hanno metro , rfe/ resto soglion essere veris- 
simi poemetti . 

Fra le addizioni trovatisi alcuni sonetti 
sopra il suicidio di Razìa . Il ritratto , che 
forma di quest’ uomo non un Plutarco , non 
uno Svetonio , ma lo Storico divino , c pro- 
priamente il ritratto d * un Eroe . Bice , eh’ e- 
gli era un Vecchio venerando chiamato da 
tutti il Padre de’ Giudei ; che fino da’ primi 
suoi tempi era fedele osservatore della sua 
legge , e fermamente disposto a dare la vi- 
ta per la sua religione ; che sorpreso dagli 
empj soldati dell’ émpissimo Nicànore ferì 
se stesso colla spada , scegliendo nobilmente 
morire , anziché sottoporsi ai peccatori; che se 
gettossi fuori della finestra , lo fece viril- 
mente, coraggiósamente, o come si legge 
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nella famosa Version de* LXX. generosamen- 
te; che lanciando contra le turbe gl* inte- 
stini , si volse con gran fiducia al Padron 
della vita , e richiese , gli fosse un dì resti- 
tuito , quanto allora perdeva . In somma uno 
Storico non umano , ma divino non biasima 
mai , ma loda sempre JRazìa . Da ciò s’ in- 
ferisce , essere cosa tropjm credibile , che il 
suicidio di quest * uomo non per rabbia ac- 
cadesse , non per orgoglio , ma per divina 
inspirazione. Tal ’ inspirazione è la sola , 
che giustifea nel testamento nuovo una Te - 
da ' , et/ una Apollonia , le quali spontanee 
scagliaronsi nelle fiamme , ed è parimente 
la sola , c/te giustifica nel Testamento vec- 
chio un Razìa , un Eleazaro , un Sansone , 
et/ anco un Abramo , il quale se tentato 
avesse di uccidere il Figliuolo senza tal * in- 
spirazione , sarebbe stato certamente reo d* 
un orrendo misfatto . 

Trovansi ancora fra le addizioni due Pa- 
rafrasi , una t/e/ Cantico di Abacucco , /’ a/- 
tra c/e/ Lamento di Davide in morte di Sau- 
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le e di donata . Questo è il primo Epice- 
dio , ossia Cantico funerale , che sia mai 
stato composto. Davide lo fece insegnare a 
tutta la sua Tribù di Giuda , ed è probabile , 
che lo facesse ancora incidere in qualche 
pietra , acciocché mai non se ne perdesse la 
memoria . Giuseppe Ebreo lo chiama Epitaf- 
fio , e dice , eh’ era durato fino a 5 suoi tem- 
pi } cioè fino alla totale distruzione di Ge- 
rusalemme , la quale avvenne secondo la Cro- 
nologia dell’ Usserio i ia5. anni dopo la mor- 
te di Saule e di donata. Delle due Para- 
frasi la seconda non è difficile , e P hanno 
già fatta con molta lode un Granelli e un 
Martinetti . Ma la prima è difficilissima , 
perchè il Cantico , quanto è sublime , altret- 
tanto è ravvolto fra nebbie ì che gli danno 
una veneranda oscurità . La fece con onore 
Loreto Mattei , ma disperando di poterla fa- 
re senza violenza , com ’ egli dice , quando si 
fosse attenuto al senso letterale , si attenne 
unicamente al senso allegorico , il quale ri- 
sguarda la venuta del Messia , e la reden - 
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zìone del Mondo . L’ Autore ha battuto la 
strada opposta , e lasciato da parte il sen- 
so allegorico , ha voluto solamente attenersi 
al senso letterale , che risguarda l’eccidio 
de’ Giudei per mezzo degli Assirj , indi 
V eccidio degli Assirj , e la liberazione de’ 
Giudei per mezzo di Dario Mcdo , e di Ci- 
ro Persiano . Avendo Iddio rivelato questi 
due grandi avvenimenti ad Abacucco , il Pro- 
feta va meditando ora l’ uno , ora V altro ; 
si sgomenta del primo ; dimanda al Signo- 
re , che si affretti ad effettuare il secondo; 
certo d’ esser esaudito , dipinge con colori 
veramente sovrumani V eccidio degli Assirj , 
e la liberazione de’ Giudei . Finita tale pit- 
tura , torna là , dove aveva cominciato , 
e ripensando ali ’ eccidio de’ Giudei , se ne 
rattrista in tal guisa , che brama morire , 
ed unirsi a’ suoi Padri nel seno di Abramo, 
anziché vedere lo sterminio della sua Nazio- 

X 

ne. Se per altro piace a Dio , eh * egli prò - 
vi tanto male , umilmente si rassegna , an- 
zi promette d’ esultarne , purché se mai ari- 
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tira schiavo nell’ Assiria , spera tornar libe- 
ro nella Giudea , dove altro non farà , che 
lodare il suo divino Liberatore . La speran- 
za del Profeta non rimase delusa : imperoc* 
chè mentre Daniele stava dentro il lago de* 
leoni in Babilohia , Abacucco già vecchio , 
e forse anche decrepito , liberamente si ag- 
girava per la Giudea , dove portando il cibo 
a’ mietitori , fu preso dall’ Angelo pel cri- 
ne , e trasferito sul detto lago ad alimentare 
l’ affamato Prigioniero . Da ciò si deduce , 
che Abacucco o non andò schiavo nell’ As- 
siria , come avvenne a Geremia suo coeta- 
neo , o trovò la maniera di fuggirne , e di 
tornare alla sua. terra : delle quali due co- 
se la prima sembra più verosimile , avendo 
il Profeta confessato all ’ Angelo di non a- 
vere giammai veduta Babilonia. Essendo il 
Cantico , come già si è dettole molto alto 9 
e molto scuro , V Autore dietro la scorta 
degli Interpreti , e massimamente del Tiri- 
no , ha cercato di dargli la possibile chia- 
rezza , senza torgli V ammirabile sublimità : 
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non si assicura però di aver colpito nel se- 
gno. Per rischiarare i pensieri di Abacuc- 
co , per unirli , quando sono sconnessi , per 
ampliarli , quando sono ristretti , è stato 
mestieri fare al sacro Testo qualche ag- 
giunta : ma le aggiunte quasi tutte sono 
state prese da altri Profeti . Se tal Para- 
frasi paresse ad alcuno troppo libera, se le 
cangi nome j non si chiami Parafrasi ; di- 

. v ',»- 

casi poesia , ma sacra , ma profetica , ma 
tolta presso che tutta da Autori divinamen- 
te inspirati. 

Quando in fine si voglia far paragone 
tra il Cantico e T Epicedio , vedrassi , che 
quantunque il primo sia più grande , e sen- 
ta piti del divino , il secondo sia più mol- 
le , e senta più dell’ umano , ciò non ostan- 
te sono pieni tutti e due d’ un estro, e 
d * un fuoco capace di svegliare invidia ne ’ 
Pindari , e negli Orazj . Pani * c, tant’ è : 
la Scrittura insegna non solo i veri dogmi , 
non solo gli onesti costumi , ma anche la 
più alta poesia . Chi ben la studiasse , po m 
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trcbbe senza Apollo , senza Muse , senza il 
resto della greca Mitologia diventare un 
sommo Poeta . 
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MORTE DI SANSONE 



SONETTI 



I. (i) 

„ Con quella forza , cli’ogni forza eccede , 
SANSON del Tempio le colonne abbraccia. 
Ambe le tira a se , da se le caccia , 

E torce, e strappa in fin dalla lor sede. 

Il tetto già precipita: si fiede, 

: Si lacera, si stritola, si schiaccia 

Acuì la nuca e ’1 dosso ,a cui la faccia, 
A cui l’ imbusto , a cui lo stinco e ’l piede . 

1 

Trema il suol , mugge 1’ aria , notte fassi , 
Tanta è la polve , che dal monte s’ erge , 
Di travi , di cadaveri , di sassi . 

Da tale avel non più cieca ed inulta 

Del feroce Campion 1’ Anima emerge. 

Lo mira, il calca, amaramente esulta. 
Minz . B 



( 
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II. 



Dal fondo ancor di sì confuso ammasso 
Sbucan de 1 Filistei l’ Ombre dolenti , 

Con fronte china , con incerto passo , 
Tremebonde, impiagate, sanguinenti . 

Nel Vincitor s’ incontrano , e dal casso 

Mandar' vorrian o fremiti , o lamenti : 
Ma l’ occhio , che si alzò , ritorna al basso , 
E si serra la lingua in mezzo à’ denti . 

L’ anima nobilmente disdegnosa 

Non le rampogna no , solo le guata 
,> A guisa di leon , quando si posa . 

Ma lampi i guardi sono , orridi lampi , 

Onde la turba vii resta accecata , 

E par , che 1’ orbo ciel tutto divampi . 
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ili. 

-Ecco venir la Femmina perversa, 

Ecco venir la traditrice Putta : 

Ma da quella, che fu, quanto è diversa. 
Or che del suo fallir coglie le frutta ! 

Straccia il cria , batte il sen , lagrime versa 
Lorda , sciancata , estremamente brutta : 
E d’ ulceri, com’ è , tutta cospersa 
Tutta si vela , si rannicchia tutta . 

Pur tiene ancor quell’ Anima ribalda 
In mano strette le recise chiome , 

Onde una volta andò si lieta e balda . 

Mostrale, o volpe, e nelle usate forme 

Schiamazza , insulta di Sansone il nome : 
L’hai su’ ginocchi ancora, ancora ei dorme . 
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IV. 



V oce non già , ma folgore fu questa , 

Che dal labbro scoppiò del vincitore , 
Onde la donna instupidita resta, 

E quasi quasi un’altra volta muore. 

Elia di qua , di là volge la testa. 

Cercando appoggio , dove accese amore 
Ma soccorso alla misera non presta 
JMiuno di tanti drudi in tanto orrore . 

Adunque che farai ? Se di Sansone 
Teco l’ intera turba si spaventa , 

Quanto più forte puoi , chiama Dagone 

Dagone ella chiamò : ma nella gola 

Un enorme Demon , che se le avventa , 
Troncò 1’ abbominevole parola . 
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MORTE E DIFESA 

I 

DEL VECCHIO RAZIA 



/. 

Fremè, ruggì , schizzò fiamme dal volto 
RAZIA , quando l’ iniqua oste scoperse ! 
11 ferro strinse, e verso il ciel rivolto. 
Tutto nel grinzo ventre sei’ immerse . 

Nè dalle ingrate membra anco disciolto. 
Ferocemente dal balcon emerse , 

Giuso precipitossi capovolto, 

E nel piombar la densa turba aperse • 

Ma surse più che mai d’ estro fumante , 
Trascorse , inerpicò sopra un macigno , 
Di sangue e di sudòr tutto grondante. 

Raccolto in fin con 1’ una e l’altra palma 
Quanto dall’epa uscia, sul ceffo arcigno 
De’ ribaldi scagliò viscere ed alma. 
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ir. 

T occato appena «n di que’ sozzi mostri , 

N’ ebbe orrore , e fuggi 1’ anima monda : 
Fuggi , che nube da’ superni chiostri 
Tuona , scende , l’ innalza , e la circonda . 

Membra , se autrice io fui de’ mali vostri , 

Se vi lascio , ove sol tristezza abbonda , 
Giorncr verrà , che dolce io mi vi mostri : 
Là v* aspetto , ove gioja il tutto innonda ; 

Coin’ ebbe detto ciò l’anima forte. 

Guizzar le fredde membra , e vi si scorse 
Cangiato in riso* lo squaìlor di morte . 

Elia fra cetre , ed arpe , e sistri , e tube 
Nel sen d’ Abramo impetuosa corse , 

Che 1’ affrettar e gli angeli , e fa nube . 
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Olà , nemici , olà , gridava intanto 
Un de’ più negri spiriti d’ averno , 

Sulla cui faccia van serpi in eterno 
Spargendo il tosco, e raccogliendo il pianto. 

Suicida è colei : per quale incanto 

Me ne togliete , barbari , il governo ? 

Piombi piombi la rea meco in inferno , 

Se non è pur ogni diritto infranto. 

No, rea non è, bugiardo : urto ed aita 

Diedi io solo a q uel core ed a quel pugno , 

Io signor della morte e della vita . 

Così rispose un tuono: ulula, muggc , 

Scuoja il sen, strappa il crin, pestasi il grugno , 
E sino al centro il maladetto fugge. 
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IV. 

Giunto RAZIA nel regno della pace 

Stanco non già , ma pur caldo ed ansante , 
Scontrò quinci Sanson, quindi l’Audace, (2) 
Che trafisse il torrifero elefante . 

S’abbracciano gli Eroi : brilla il sembiante. 
Ma gli occhi son le più roventi brace : 
Mostra ciascun le cicatrici sante , 

Poi verecondo le ricopre, e tace. 

L’ antichissimo Abramo in lor s’ affisse , 

A se chiamolli , e dopo molti amplessi , 
Tutta palpando la gran barba , disse : 

Felici noi ! Per quel divin consiglio , 

Per cui la morte a voi deste voi stessi. 
Poco mancò , eli’ io non la diedi al Figlio . 
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SULLA MORTE DI CRISTO 



I. 

{Quando Gesù’ con l’ultimo lamento 

Schiuse le tombe, e la montagna scosse, 

Adamo rabbuffato e sonnolento 

Levò la testa, e sovra i piè rizzosse . 

Le torbide pupille intorno messe 

Piene di meraviglia e di spavento, 

E palpitando addimandò , chi fosse 
Lui , che pendeva insanguinato e spento . 

Come lo seppe, alla rugosa fronte. 

Al crin canuto, ed alle guance smorte 
Colla pentita man fè danni ed onte . 

Si volse lacrimando alla Consorte , 

E gridò sì , che rimbombonne il monte : 
Io per te diedi al mio Signor la morte . 
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ABBANDONO SOFFERTO DA CRISTO 
SULLA CROCE 

Dolores inferni circumdederunt me* Ps. 17 
Deus meus , ut quid dereliquisti me? Matt. 27 

II. (3) 

.Ahi! che ini attende un’ infernal tormento, 
L’ Eterno Figlio tra le nubi disse : 

E ’1 Vate, ch’era ad ascoltarlo intento, 
L’ alte parole sospirando scrisse . 

Ahi! che dal Padre abbandonar mi sento, 

Sul duro tronco, ov’ ha le membra affisse , 
Or egli grida , ed al feral lamento 
Imbruna il Sol per non usata ecclisse . 

Signor, t’intendo. La terribil ora, 

L’ ora crudel si è questa , in cui ti strugge 
L’immenso duol , che profetasti allora. 

Correr a Dio con instancabil voglia, 

E veder , che sdegnoso egli sen ftigge , 

È dell’ inferno 1’ infinita doglia . 
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SOPRA 

GLI STESSI DUE TESTI 
MEDITAZIONE 
III. 

Il giusto Iodio, quanto nel cupo inferno 
L’Empio ne va più. sitibondo in traccia. 
Tanto da se più disdegnoso il caccia , 

Ed lianne i disperati ululi a scherno . 

Così fa del suo Figlio aspro governo , 

Il rigetta così dalla sua faccia , 

Nè per chiamarlo , che dolente ei faccia , 
. Gli si volge in soave atto paterno . 

Ma tempo fu , che il Nume in traccia corse 
Del Peccatore , e il Peccator faggio : 
Cristo no dal suo Padre unqua non torse . 

Or perchè viene anch’ ei posto in abbilo ? 

Perchè dell' Empio le sembianze ha forse ? 

1 Si .-bene or veggio , che sia colpa , e Dio . 
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PENTIMENTO 




^^ual fu l’orrendo, il tempestoso , il fiero 
Giorno , che dal mio centro.io torsi il piede? 
Deh ! chi fra 1’ ombre del passato il vede ? 
. Chi per pietà l’accenna al mio pensiero? 

Segnare il voglio col color più nero, 

Ed al volger d’ ogni anno, allor eh’ ei riede, 
Faccian le rupi di mia doglia fede, 

Si bagni del mio pianto ogni sentiero * 

Ma lasso ! un vel , che non si fende mai , 

A me sì giusta rimembranza toglie , 

E mi rimembra sol , che un giorno errai . 

Dunque che resta, o core? Ogni dì mena 
In larghi pianti, ed in amare doglie ; 

Sì dell’ orror d’ un sol tutti fien pena . 
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SULLA 



IMMACOLATA CONCEZIONE 
DI MARIA 




iù per le vie del tuono e del Baleno - . 
Scendeva di MARIA Palma innocente; 
Quando un mischio di fumo e di veneno 
SBruffolle incontra P internai serpente . 



Essa le luci maestose e lente 

Agli Angeli piegò , che la seguièno : 
Ed ecco che Brandisce arma rovente 
Michel di procellosa ira ripieno . 



Al primo lampo del fulmineo brando 

Volgesi in fuga il rio; che tal sei mira, 
Qual dalle spere un di cacciollo in Bando . 



Michel P insegue con la spada Bassa , 

L 1 afferra , appiè della gran Donna il tira : 
Ella sei guata , lo calpesta , e passa. 
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SU LO STESSO ARGOMENTO 

Inimicitias ponam intcr te et mulierem ; 
ipsa conterei caput tuum . Gen. 3 



Ergi dal suol la burbanzosa testa , 

O maladetto, orribile Serpente, 

E ’1 trionfante piè , che ti calpesta , 

Mordi , se puoi , col venenoso dente . 

Dell’ antico valor fa prova , e desta 

Le tue gran forze , se non sono or spente : 
Armi non ha , chi ti schernisce e pesta ; 
E ’1 feroce tuo cor teme , o non sente ? 

E non se’ tu colui , che orrida guerra 
Pien di furore in ciel mover osasti 
Per non curvar 1’ alta cervice a Dio ? 

Superbo , il sei : ma ben ne porti il fio . 

Chinar la fronte al tuo Signor sdegnasti , 
Or Donna a forza tei’ inchioda in terra . 
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SULLE 

FAMOSE PAROLE DI MARIA 
Fiat mihi sccundivn vcrbum tuum . 



K. faccia, all* aspettante Messaggero 
L’ umile Verginella infin rispose ; 
Ed il Nume de’ Numi in lei a’ ascose 
Più pronto d’ un prontissimo pensiero 



Si faccia, ai Nulla orribilmente nero 

Disse ancora il gran» Fabbro delle cose : 
E sbucò fuor dell’ ombre spaventose 
Rapidamente il gemino emispero . 



O voci, a cui simile altra non v’ebbe-, . j 
O voci , ambe pietose , ambe possenti , 
L’ umana stirpe a qual di voi più debbe ? 



No , se taceva Iddio , lMJom non sarebbe : 
Ma se Iacea la Donna, ahi! fra tormenti 
Per anni eterni disperato andrebbe. 



SU MARIA 



DETTA 

DELLA CINTURA 



Dammi, o gran Donna, quel tuo ringoi bianco, 
Che fra le man ti splende, e m’ abbarbaglia, 
Ch* io non di piastra, o d’ incantata maglia , 
Ma di lui solo fascerommi il fianco . 

Allor dal destro lato , o pur dal manco 

Co’ temuti suoi dardi Amor m’ assaglia: 
Si, ch'egli tornerà dalla battaglia i 
Voto , confuso , addolorato , stanco . 

Anzi non vo’ , che dalla pugna ei faccia 
Neppur ritorno i strignerogli io stesso 
Col tuo cingol possente ed ali e braccia. 

Cosi legato , innanzi a te trarrollo 

Portante in volto il suo timore impresso : 
E tu col piè gli monterai sul collo . 
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SOPRA GLI OCCHI DI MARIA 

SI ALLUDE A’ DUE VERSI DEL PETRARCA 
SUGLI OCCHI DI LAURA 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Io noi dirò , luci amorose e liete , 

Ond’ ha MARIA tanta bellezza in volto , 
Che quand’ è vostro guardo a me rivolto. 
Conosciate in altrui quel che voi siete. 

Non perchè ravvisar quelle secrete 
Ineffabili cose vi sia tolto. 

Che pel vasto potere in voi raccolto 
Soavemente in cor mi producete . 

Ma per ciò sol, che quanto entro il mio seno 
Di raro e di gentil per voi si deste , 

Di vostr’ ampia virtù mai sempre è meno . 

Quinci se quel che siete, unqua il-poteste. 
Me sol mirando , ravvisare appieno , 

Quello eh’ dv siete pur , già non sareste , 
Minz. C 



$ 
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A MARIA 



TENENTE SULLE BRACCIA 



IL BAMBINO 



CANZONE (4) 



IVIansueta Verginella , (5) 

Più leggiadra dell’aurora. 

Che di rose e cidi infiora 
11 dorato e crespo crin , 

Più leggiadra della stella , 

Che fa scorta al nuovo giorno , 
A cui friggono d’ intorno 
L’ altre stelle in sul mattin , 

Verginella mansueta. 

Più leggiadra della luna , 

Che alla notte mesta e bruna 
Terge il volto, e squarcia il vel 
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Più leggiadra del pianeta , 

Che di fiamme il capo cinge, 

E ravviva e scalda e pinge 
E la terra e *1 mare e ’1 ciel , 

Deh quel caro Fanciullino, 

Il qual tieni stretto stretto 
Fra le braccia sovra il petto. 

Come tien bell’ erba un fior , 

Deh quel Bambolo divino , , . . 

Da cui baci talor prendi , . 

A cui baci taior rendi , 

E raccoglie i baci Amor, 

Deh quel tuo celeste Infante , 

Con cui ridi , e staiti in gioco , (6) 
Tu ver me lo stendi un poco , 

.Tal che n’ abbia aneli’ io piacer : 

Stendii sì , che al suo sembiante 

Le mie labbia io metta appresso, 

E vi lasci un bacio impresso 
11 più dolce, il più sincer . 
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Solo un bacio ? Ah I eh 1 io far dono 
Gli vorrei di tanti baci , 
Quante son 1’ eterne faci 
Use in cielo a scintillar, 

Quante l’erbe e i fiori sono , 

Onde Aprii veste la terra , 
Quante son 1’ acque , che serra 
Nel suo grembo il vasto mar . 

A te dunque deh non piaccia , 

O’ ncorrotta Genitrice , 

Che il tuo Pargolo felice 
Solo stendasi ver me : 

Deh più presto alle mie braccia 
Tu 1’ affida e ’l raccomanda , 

Se d’ orgoglio la dimanda , 
Forse rea non sembra a te . 

Baci e baci alla sua fronte , 

Alla destra ed alla manca 
Gotellina molle-bianca 
Baci e baci io donerò . 
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Nè voi già , due luci pronte , 
Chiare sì , come due Soli , 

Nè voi rosei labbricciuoli , 
Senza baci lascierò. 

Verrà forse ancora istante , 

Che i miei baci nel suo core 
Forza facciano , e d’ amore 
Vi risveglino un pensier , 

Ed aneli’ egli al mio sembiante 
Le sue labbia metta appresso , 
E ci lasci un bacio impresso 
Il più dolce , il più sincer . 

Se ciò fia, chi più beato 

/ • • r • 0% 

Fu di me negli anni spenti ? 
Chi ne’ secoli vegnenti 
Più beato mai sarà ? 

Chi dal Cancaso gelato 
Agli Etiopi più neri , 

Chi dagl’ indi a’ lidi esperi 
Più di me beato or v’ha? 
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Me beato mille voci 

Già già chiamano , e niill’ echi 
Dagli ombrosi loro spechi 
Ripetendo me lo van . 

Già già gli Angeli veloci 

In me fisi tengon gli occhi , 

E da bella ividià tocchi 
Sospirosi se ne stan . 

Che poi fora, s’ egli dono 

Fesse a me di tanti baci , 
Quante son l’ eterne faci 
Use in cielo a scintillar. 

Quante l’ erbe e i fiori sono , 

Onde Aprii veste la terra. 
Quante son 1* acque , che serra 
Nel suo grembo il vasto mar ? 

Ah ! che questo pensier solo 

Fammi già di me maggiore , 
Già mi tragge di me fuore , * 
E mi guida , ov’ io non so . 
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Parmi aver le penne e’l~volo. 

Correr parmi quella via , 

Sopra cui l’irsuto Elia ( 7 ) 

Con i venti gareggiò . 

Venti , venti , eh’ io conosco , 

O conoscere mi sembra 
Al guizzare delle membra , 

Al soffiare , ed al ronzar , 

Non ispiacciavi, che vosco 

Gareggiar anch* io m’ attenti : 
Seguitate , venti , venti , 

Il mio rapido volar. 

Se non che mi tarpa 1’ ale 

Un opposto agro pensiero , 

E dall’ alto mio sentiero 
Me ritorna all’ imo suol . 

Penso, oimè, Donna immortale, 

Come indegno io son pur molto , 
Che’l tuo Figlio sul mio volto 
Stampar voglia un bacio sol . 
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Atmcn quando alla sua fronte , 

Alla destra ed alla manca 
Gotellina molle-bianca 
Baci e baci io donerò , 

Nè le sue due luci pronte , 

Chiare sì, come due Soli , 

Nè i suoi ròsei labbricciuoli 
Senza baci lascierò , 

Almen egli in grado l’abbia, 

E ridendo ne dia segno : 

O s’ io pur ne sono indegno , 
Nè ciò torna in suo piacer , 

Soffra almen, che le mie labbia 

Al suo viso io metta appresso , 
E vi lasci un bacio impresso 
11 più dolce , il più sincer . 

Sconsigliato ! Che speranza 

Vo nutrendo nel cor mio ? 

E per anco non vegg’ io . 

Che di tanto indegno son ? 



/ 
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Bella Madre , vera stanza 

D* ogni bella virtù vera , 

Deli non essermi severa , 

Ned avara di perdon . 

Quel tuo caro Fanciullino 

Tientel pure stretto stretto 
Tra le braccia sovra il petto, 
Coinè tien bell' erba un fior . 

Da quel tuo Bambol divino 
Baci pur talora prendi , 

Talor baci a lui pur rendi , 

E raccolga i baci Amor . 

Ma se mai fuor de* vermigli 

Santi labbri un bacio t* esca , 
Che ’n vigor su gli altri cresca , 
Deh lo porgi a lui per uie . 

Questo bacio, così digli, 

Tel don’ io , ma non io solo : 
Un amante mio figliuolo 
Meco stessa il dona a te . 
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Gentil bacio, che dovrai 

Da tal bocca uscire il primo , 
E qual 7 ape sovra il timo 
Su tal viso riposar, 

Gentil bacio , escine ornai , 

Ma deh mira a farti onore , 
Esci , e tenta nel vigore 
Gli altri baci soverchiar . 




PER LA MORTE 

DEL PADRE DELL’AUTORE 
SONETTI QUATTRO 

RECITATI IN UN’ ACCADEMIA FATTA IN LODE 

DI MARIA 

I. 

Il uno Padre dov’.è ? Qui pur solea (8) 

Stare il buon vecchio ad ascoltarmi intento: 
Ed io brillar cogli occhi or lo vedea , 

Or colla mano sostenere il mento . 

Talvolta al mio pindarico ardimento 

Qualche spirto gentil plauso iacea. 

Ed allor con modesto portamento 
Il caro Genitor forse ridea. 

Ora in qual’ erma parte egli si asconde , 

Che noi miro più qui , come il mirai ? 
Ditelo , o rupi , o selve , o valli , o sponde . 

Lasso ! ognun tace: ma ben sento i lai 

w 

Dell’ agitato cor , che mi risponde : 

No, Figlio, il Padre tuo più non vedrai. 
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0 

il. 

P iù non vedrò mio Padre ? Oh ! visto almeno ( 9 ) 
L’avessi allora , eh’ ei giacca sul letto, 

E fatto intorno a se 1 ’ aer sereno , 

Gli stava per uscir 1’ alma dal petto . 

Io baciato 1 ’ arei tutto ripieno 

Di cordoglio , d’ amore , di rispetto , 

E lacrime versandogli nel seno , 

Detto gli arei . . . Ma che gli arei mai detto? 

Egli , giunto il suo volto al volto mio , 

Con uno sguardo dolcemente stanco 
Dato mi arebbe , il so , 1’ ultimo addio . 

Ma se fosse potuto venir manco 

Egli solo , noi so : che forse aneli’ io , 
Morendo lui , gli sarei morto al fianco . 
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j\dorto foss 1 io , ma placido , siccome 
Morì l’avventurato genitore. 

Maria tre volte egli chiamò per nome , 
Che glielo pose in sulle labbra amore. 

Udiilo il gran Nemico, e per furore 
Si lacerò le viperine chiome : 

Udiilo , e tratto un gemito dal core , 

L’ armi addentò disonorate e dome . 

Fermo il guardava intanto , e lo schernia 
Lo Spirto vincitor con un sorriso , 

Che tigri e serpi innamorato avria . 

Quando sull’ ali d’ un’ auretta assiso , 
Impaziente di veder MARIA , 

Rapidissimo corse in paradiso . 
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IV. 



In cielo corse , e già beato adora 

Leu , che Donna e Regina ivi risiede : 
Quegli occhi soavissimi già vede , 

Ond’ essa il cielo allegra ed innamora. 

Or sovra il lembo della gonna , ed ora 
Baci le stampa sull’ augusto piede : 

Da quel materno cor indi mercede 
Con preziose lacrime m’ implora . 

Essa lo copre del ceruleo manto , 

E colla man più candida che gigli® 

L’ alza dal suolo , e gli rasciuga il pianto . 

Ma di me come a lui risponde intanto ? 

Ah ! parla, o Madre, e digli sol , che il Figlio 
Starà mai sempre ai Genitore accanto . 
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ENTRANDO IN RELIGIONE 

LA SORELLA DELL’AUTORE 

POCO DOPO 

LA MORTE DEL PADRE 



Chi è cului , che solo, e ritto, e fiso (io) 
Non occhio , non pensier torce dall’ ara 
Ed ha sì pieu di maestade il viso , 
Come la hocca di parole avara? 

Egli m’ ode , mi guata , e con un riso 

Del sembiante la sacra ombra rischiara : 
Ah! non più: finalmente io ti ravviso, 
O del mio Genitor anima cara . 

Se’ qua tu sceso per mirar la figlia , 

Che dell’ insano mondo i fregi sdegna , 
E col piede insultante gli scompiglia? 

i 

Mirala pur , che de’ tuoi sguardi è degna ; 
Ma qualora ne avrai sazie le ciglia , 

0 meco resta , o fa , che leco io vegna 




ENTRANDO IN RELIGIONE 



LA NIPOTE D’ UN REGNANTE 



Melior est qui dominatur animo suo 
expugnatore urbium . 

Dove sono gli Scipj fulminanti , 

, Terror degl’ implacabili Anniballi, 

Che di smagliati usberghi e d’ elmi infranti 
Sparser un giorno le affricane valli? 

Venerano a suon di trombe e di timballi 

O • 

Sotto gli alti cimieri tremolanti , 

E traggano fra gl’ itali cavalli 
Incatenati i punici elefanti . 

Ma giunti innanzi a te , Vergin guerriera , 
Spoglin del trionfai serto la chioma , 

E pieghin ogni lancia , ogni bandiera . ' 

L’ esser tu stessa e domatrice e doma 

Ben maggior vanto egli è , che prigioniera 
Trar la superbia di Cartago a Roma . 
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PER MONACA 



Stolti , stolti , fuggite: è giunta ormai 
La saggia verginella all’ ara innante : 
Entro un mischio di nuvole e di rai 
Per man la tiene il suo celeste Amante . 

Stuol d’ Angeletti intorno a quel sembiante 
E guizza , e vola , nè riposo ha mai : 
Chi P uinil fronte, chi le luci sante. 
Chi gli atti ammira onestamente gai . 

Già sovra P ali un se ne scrisse il nome , 

Un di fiori l’ ha sparsa , ed un le ha tolti 
I ricchi panni , e le increspate chiome . 

Qual di bende la copre in cielo ordite , 

Qual arpeggia , qual canta , e dice : stolti, 
Qui sol regna virtù , «tolti , fuggite . 

Minz. D 
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PER MONACA 



.Apriti , o nube, che lambendo vai 
Del sacro tempio le superbe volte ; 

Tu , che gran cose tieni in grembo accolte , 
Candidissima nube , apriti ornai . 

S’ apre : e con atti maestosi e gai 

N’escon due donne in ricchi maoti avvolte: 
Ambe di rose in paradiso colte , 

Ambe son cinte di celesti rai . 

Scende Onestade , ed a colei sen vola , 

Che appiè dell’ ara innamorata geme, 

E con forbice d’ oro il crin le invola « 

Beltà lo coglie in un purpureo velo: 

Indi si bacia P uua e P altra insieme. 
Torna alla nube , e colla nube al cielo . 
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BATTEZZANDOSI SOLENNEMENTE 

DUE FANCIULLI EBREI 
INSIEME COLL’ AVO 

MENTRE IL PADRE STAVA TUTTAVIA 
PERTINACE 

Fra mille trombe di celesti squadre 

Sull* elmo aventi per cimiero un giglio , 
Fra mille canti di virtù leggiadre. 

Altre vestite a bianco , altre a vermiglio , 

Ecco vicn 1* avo , e qual pietosa madre , 

Va rivolgendo a’ due nipoti il ciglio» 

Ma dov’è mai de’ fanciulletti il padre? 
Ove del vecchio si nasconde il figlio ? 

Ahi I perfidia l’imbriglia, e dentro al seno 
Il tien d’una caligine infernale,* 

Cui talor fende in van rosso baleno . 

Rompi, misero , ornai , deh rompi il freno: 
Es ci dal bujo al giorno . E non ti cale 
Aljjuen del padre , non de’ figli almeno ? 
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MENTRE SI FACEVA 
LA DETTA SOLENNE FUNZIONE 

LA NIPOTE DEL VECCHIO 
E SORELLA DE’ FANCIULLI 

NELL’ ETÀ’ DI OTTO ANNI, DOPO NON BREVE 
MALATTIA SOLLECITAMENTE BATTEZZATA 
SPIRO’ NEL SUO LETTO 

Stava il buon vecchio dal canuto pelo 
Del sacro tempio sali’ augusta soglia , 

E già la Fede a lui scendea dal cielo 
Fra la Speme e 1’ Amore in bianca spoglia; 

Quando stanca del suo logoro velo 

La fanciulla di sciorsene s’invoglia : 
Sviene, suda, ed alfin presa da gelo 
Muore , nè del morir sente la doglia . 

La Fede s’incontrò nella bell’ Alma , 

Ed in passando a lei la destra stese , 

E dolce offrille un ramuscel di palma • 

% 

Essa baciò la mano , e ’l dono prese : 

All’ avo ed a’ german fermezza e calma , 
Poi lume a) padre con sospir le chiese. 
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A’ SUDDETTI NEOFITI 



PARLA SEMPLICISSIMA MENTE 
IL CATECHISTA 



No , figli , io non m* infingo, e non v’ inganno; 
Voi mi destate un doppio affetto in core. 
Altri per voi sol allegrezza avranno ; 

Io sto fra 1’ allegrezza ed il dolore . 

Dalla speranza mia , dal mio timore 

Nasce quinci il piacer , quindi 1* affanno : 
Nè ciò v’ incresca , che dal solo amore 
E la speme e la tema origin hanno . 

Io v’ amo , o figli , ed in amando io temo , 

Che forse la vostr’ alma oggi sì monda 
Tale non resti fin al giorno estremo. 

Ah ! giammai non s” insozzi , o morte io chiamo, 
Che nel più cupo avel tosto vi asconda : 
Nè ciò v’ incresca , che temendo io v 1 amo. 
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SOFRA LA CONVERSIONE 

/ # 

DI S. PAOLO 



Ve forti egresso est dulcedo . (11) 

V ieni , e m’ascolta, o nazareo Sansone , 

Ch’io dirò , come il dolce esca dal forte : 
Noi seppi io già dalla tua rea consorte , 
Che miei Numi non son ella e Dagone . 

Tra le mascelle un orrido leone 

Accolse i favi olenti , e 1 ' api accorte , 
Felice nel morir , che di sua morte 
La famosa tua man fu la cagipne : • 

Ma sa’ tu poi, di ch’egli fosse i tu mago ? 

Di Saulo il fu : che mentre nulla il molce, 
E sol di pianto , e sol di stragi è vago , 

Ecco Voce , che in un lo atterra, e folce : 

Ed egli langue , e di languire è pago . 
Forte già qual Jeon, qual favo or dolce . 
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SOPRA I DUE TESTI 

DI S. PAOLO 

Desiderium habco dissolvi , et esse cum 
Christo • 

Optabam anathema esse a Christo prò Fra- 
tribus meis . 

Se d’ amor non è figlia , onde mai nasce 

La brama, o Paolo,, di che nutrì il core , 
Brama d’ uscir dalle corporee fasce , 

E di volar in grembo al tuo Signore ? 

Ma quand’ella sia pur figlia d’amore, 

Ond’ è P altro desio, che il cor ti pasce , 
Desio d’andar con un incerto errore 
Lungi da Dio fra le terrene ambasce ? 

Eppur sono amorose ambe le voglie : 

Anzi questa in amar tanto è più forte , 
Quanto più cerca non piacer , ma doglie . 

Ama altrui , chi soffrir vuole per esso 

Un travaglio , a cui fin neghi la morte : 
Ma chi vuole gioir, ama se stesso. 
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Sulle parole che soleva dire 

S. MARIA MADDALENA DE’ PAZZI 

* 

Pati , et non mori . 

jMorte sol cruda e spaventosa a’ rei , 

Che loro involi ogni più cara spoglia. 
Alle bell’ alme no , eh 1 anzi lor sei 
Principio del piacer , fin della doglia , 

, Il negro piè sulla tartarea soglia 

Ferma, nè t’appressar unqua a costei 0 
Che qual la spinge sovrumana voglia , 
In traccia è sol di lacrime e d’ omei . 

Questi le invia , che impazienti stanno 
Intorno a te là nell’oscuro inferno 
Insieme col singulto e coll’ affanno . 

Ella di se lor cede ampio il governo : 

Che se te fugge , sol paventa il danno , 
Che non rimanga il suo dolore eterno . 



-gamrt- 
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SULLA PENA CHE PROVO’ 

S. LUIGI GONZAGA 

QUANDO GLI FU VIETATO DI FERMARSI 
NELL’ ORAZIONE 

Fuge , Dilecte mi . — Ferii , Dilectc mi , 

Cant. 

Fuggimi, cedi, il tuodesir s’ infreni. 

Disse a LUIGI il suo divino Amante : 

E tosto in atti d’ amarezza pieni 
11 Garzon per fuggir mosse le piante . 

Ma che ? Dovunque il suo dolor lo meni , 

Il caro obietto a lui si para innante , 

E vieni , sembra dirgli , a me ten vieni , 
E sazia gli occhi tuoi del mio sembiante . 

LUIGI sta fra due contrarj venti : 

Venir non debbe, per venir eh’ ei brami. 
Fuggir non puote, per fuggir ch’ei tenti. 

Ch’ ei venga , o fugga , Amor , tu non consenti, 
E pur tu stesso all’uno e all'altro il chiami : 
Così gli strazj il seu con due tormenti . 
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IN LODE 

DI S. LUIGI GONZAGA 

SCIOLTI 

0 Fanciulletto , che d’ un colle all* ombra 
Tra fresche orezze e gorgheggianti augelli 
In Bel giardino sollazzando vai , 

Ed or persegui i timidi conigli , 

Or la pace di limpida peschiera 
Con pietruzzole turbi, or ti raggiri 
Per le fallaci vie d’un labirinto , 

Or d’ ajuola in ajuola trasvolando. 

Fiori spicchi , erbe cogli , e poi ten fregi 
Il molle seno, o il ricciutello crine ; 

Deh ! se teneri baci io mai t’ impressi 
Sulle bianchette vermigliuzze guance 3 
Se dono di nocciuole , o di cirege , 

O di punica mela unqua ti feci, 

Deh ! per briev’ ora al tuo piacer t’ invola , 
E presso a me , dove marmoreo pesce 
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Lunghi zampilli di scherzevol onda 
Dall’ ampie nari mormorando schizza, 

Il non mai stanco piè docile arresta • 

Una sacra gentile Immaginetta 
Con esso meco io porto , a cui fa cerchio 
Ebano terso , e lucido cristallo 
Dal profano scortese aer fa schermo . 

Oh quante volte ed Anselmuccio e Cecco 
Chiesta me 1’ hanno ! Ma 1’ han chiesta indarno , 
Che propio a te , non ad altrui la serbo . 
Mirala: già non più sotto alcun velo 
Alle bramose luci io te l'ascondo . 

La riconosci ? Essa è la cara effìgie 

V/ 

Di quell’ avventuroso giovincello , 

Che la tua genitrice a te rammenta , 

Quando fra le ginocchia essa t’ accoglie , 

E presoti per mano , entro il tuo core 
Divini affetti dolcemente inspira , 

E tu frattanto i maternali accenti 
Senza punto alitar , senz’ occhio movere 
Ingordissimo bevi , e ti satolli i 
Brami saperne il nome ? Egli è LUIGI . 

Luigi egli è : tu ravvisarlo impara 
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Alla serena fronte, a’ vivi lumi, 

Alle virginee gote , al roseo laJbbro , 

Ove il celeste Amor tiene il suo nido . 

Scorgi le due misteriose Donne , 
Che l’ ingegnoso artier pinsegli a tergo . 
Una di gigli e d’ incarnate rose 
Cigne le trecce d’or; l’altra di spine 
E d’irte ortiche il nero ciuffo avvolge* 
Quella di bianca ed ingemmata gonna 
Le membra veste , qual novella sposa ; 
Questa d’incolta e lacera grauiaglia , 
Qual vedova dolente , è ricoperta : 
Ambe però tranquille , ambe leggiadre 
Van insieme alternando amplessi e baci 
Penitenza è costei , d’ orridi boschi , 

E d’ alpestri spelonche abitatrice ; 

L’ altra Innocenza , a spaziare avvezza 
Sul margo di purissimi rigagnoli 
Fra gajetti arboscelli in paradiso : 

Alme virtù, che lor natio soggiorno 

\ 

Lascialo, e giunte in amichevol nodo 
Mirabilmente in lui poser lor seggio . 
( Vedi tu poi quell’ agile drappello 
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Di bainbolini onestamente ignudi , 

Che l’ali, ond’ hanno le spallucce armate, 
Scotongli intorno , e par , facciangli vento ? 
Angeli son , che sulle aurate punte 
De’ più veloci rai spesso montati 
A lui scendean dalle rotanti spere. 

Ve’ ve’ , come sul capo altri gli pende , 

E dalla nube, ov’ è mezzo nascoso, 

Una pioggia di fior sovra gli sparge . 

Altri contempla le uncinate sferze , 

OntT ei far suole di se crudo scempio, 

E quasi che stupor n’ abbia , o ribrezzo , 

Con dubbia man le disviluppa, e crolla. 
Altri gli porge quel funereo legno , 

Su cui pesto, squarciato, sanguinante 
li suo Fattor bocchessia . Altri con bisso 
In terra no , ma suso in ciel tessuto 
Le preziose lacrime raccoglie , 

Onde non so , se le rossicce gole 
L’amoroso Garzon bagni, od imperli . 
Mirane ancora là fra due colonne 
Un pafFutello dalle ricce piume , 

Che percote col piè 1’ arido teschio , 
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Su cui profondamente taciturno , 

Fatto alla guancia di sua palma letto , 

Quegli suole arrestar T occhio e il pensiero. 
Eccone qui sugli sprezzati avanzi 
Di regie insegne alteramente assiso , 

E cinto i lombi di cilestra fascia , 

Un biondetto , che te segue col guardo , 

E steso in ver LUIGI il dito eburno , 

Tel mostra , e sembra dir , pregia, ed ammira . 

Ma tu frattanto , amabile Fanciullo , 

Qual pensiero a tal vista in sen ravvolgi ? 

L’ ammiri tu ? lo pregi tu ? rispondi . 

Degg’ io forse temer , eh’ egli non d’ altro 
Degno ti paja che del tuo riliuto ? 

Torna, se questo è ver, torna al sollazzo: 

So ben io , che farò . Cecco , Aaselmuccio , 

O di Luigi fervidi amatori , 

Venite , anzi correte : ecco alia fitte 
Ecco io vel dono . Ma ... ne sei tu pago ? 

Ah ! no : ben me l’ accenni alle pupille 
Altamente in lui fitte , a 1 labbricciuoli 
Nell’ ascoltarmi avidamente aperti , 

Agli atti impazienti, onde mi accusi, 




Ohe a darlo in tua balia troppo son lento . 

Te’ dunque : io già tei cedo ; abbilo in pace 
Ma fa, eh’ unqua noi perda, o noi disveli 
A’ compagnuzzi tuoi} che forse accesi 
Nel picciol cor d’ invidioso foco 
Involar tei porian i cattivelli . 

Bacialo intanto, e se d’ un bacio solo 
Pago non sei , dagliene cento , e mille , 
Dagliene , quanti vuoi , dagliene tanti , 

Che solo amore annoverar li sappia . 

E quando alfine di baciar sei stanco, 

Vanne a tua madre, e gliel deponi in grembo 
Certo avverrà , che prima essa il vagheggi , 

E poscia a te lo torni . Allor sull’ ara , 

Che di tua man con lunga cura ergesti , 
Devotamente il posa : indi in un vetro 
Della più cristallina onda ripieno 
Mammolette viole pudibonde. 

Gaggie , diacinti , grofani rauna , 

E l’avvenente fascio a lui consacra . 

Ma se vuoi dargli un fior , che lo somigli , 
Offrigli pur di gelsomini iberi 
Un qualche rigoglioso ramicello , 



Pari a cotesto, che nel sen ti olezza. 

Qual essi più dell’arabo alabastro 
E dell’ avorio schiette hanno le foglie , 

Tal più del latte e delle nevi alpine 
Quel verginetto avea candida l’alma. 

E quale dalle morbide lor fibre 
Move sì grato odor, che farne preda 
I sussuranti zefiri gareggiano , 

Tale da sue virtudi egli spargea 
Dolce fragranza , che all’ Empirò ascesa 
Gli eletti Spirti innamorovvi e ’l Nume . 

Cari però d’ ogni giard ino i fiori 
Poco gli sono, se con essi a paro 
Non gli consacri il più bel fior degli anni. 
Ah! questo ei ti richiede: e senza indugio 
Con riverente cor tu gliel concedi . 

Nè non contento, che il magnanim’atto 
Solo per te si compia, al tuo germano. 

Che all’ etade , al sembiante , ed a’ costumi 
Te stesso agguaglia , sì lo metti in grado, 
Ch’ ei se ne renda imitator non tardo . 

Quante fiate al pueril trastullo 
Pronti siete amendue! Fuggi talvolta. 




A lui ti celi , e con infinta voce , 

Che di profonda , o di lontana parte 
Sembra venir già stanca, il noto segno 
Gli dai , perchè di te pongasi in traccia . 

Se poi r odi ed a manca ed a manritta 
Ir frugolando , ti stai quatto quatto , 

Nè d’ un sospir percoti 1' aria , e godi 
Che per lung’ ora sdegnosetto ei cerchi . 
Talvolta indocil canna armi di briglia , 

E messoleti sopra a cavalcione, 

Invan la pungi, o la scudisci invano. 

Quegli t’ imita j corresi j la polve 
Intorno s'alza, e i fragili destrieri 
Rigata dopo se lascian l’arena. 

Cessi il ciel , che di tanto io vi condanni 
Scherzate pur, che ad innocente etade 
Ben si accoppia lo scherzo : ancor LUIGI , 

Di cui tu porti e le fattezze e'1 nome, 
Tanto solca nella stagiou sua prima. 

Ben lo sapete voi, tende e bandiere t 
Che lo scorgeste di lorica e d’ elmo 
Vestire un dì le pargolette membra , 

Ed or lo spadaccino, or 1' asticciuola 

Minz . E 
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Ne’ fulminanti bronzi e ne’ timballi 
Battere , e tutto rallegrare il campo . 

Ma che ? S’ ei diede unquanco opera al gioco 
Nelle tenebre ancora e nel silenzio 
Orar più volte e lacrimar fu visto . 

Cosi, figli , così spesso vi giovi 
Frenar gl' irrequieti spiritelli, 

Lasciar le usate baje , e con le fronti 
Appiè di lui modestamente inchine 
Sciorre a sua laude le veraci lingue , 

Sospirar, lamentar, fargli scongiuri, 

Perchè degni sua mano esservi presta 
NeJr aspro della vita incerto calle. 

Oh ! se da lui tanto favore impetri , 

Te cento volte avventurato e cento ! 

Pavido no, ma sulle brune teste 

De’ fieri serpi, onde la strada è sparsa, 

Ardito correrai , fin che alla meta 
L’intatto piè trionfalmente arrivi. 

Meta , felice meta , ove frondeggiano 
Altri mirti , altri timi , altri narcissi , 

Che non frondeggian qui nel tuo giardino . 
Altr’ ombre, altri augelletti , altri zampilli 
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D’ acque in gradevol suon mormoreggianti 
Vi sono ancor, che ne’ più ricchi prati 
Qui mai non furo , e ne’ più lieti colli . 

Ivi lungi dal pianto e dalla noja 

Andrai vacando; e 1’ allegrezza e ’1 riso , 

w 

Coll* arpe in man, co’ borzacchini al piede 
Ti danzeranno intorno ; anzi avvolgendo 
Te nell’immensa luce , ond’ esso è cinto , 

LUIGI ti verrà mai sempre al fianco, 

E lassù per quegli orti e que’ boschetti , 

E per quelle pendici e quelle valli 
Egli stesso ti fia compagno e duce . 

Che se piacer sì novo in mezzo al petto 
Or ti si desta nel veder sua faccia 
Solo adombrata lieveuiente in terra , 

„ Ah ! che ha dunque a rivederla in cielo ? ( j 2) 
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PER 

NOVELLO SACERDOTE 
Justitia et Pax oscultae sunt . 

.A. destra dell’ aitar siede la Pace , 

E sul piè ferma alla sinistra è P Ira : 

Una P oliva tien , P altra la face ; 

Questa fremendo va , quella sospira . 

Ciascuna gli occhi all’avversaria gira, 

Ma quei due stelle son, questi due brace ; 
Ciascuna il novo Sacerdote ammira, 

E pensierosa lo riguarda , e tace . 

Ma scioglie ei già gli operatori accenti: 

Ed ecco il Nume sull’ aitar discende, 

E se lo recan sovra P ali i venti . 

Or cangian Ira e Pace atti ed insegne ; 

Che quella il ramo , questa il foco prende } 
Ira sen fregia il cria , Pace lo spegne . 
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SU LO STESSO ARGOMENTO 



Ecco si schiude il ciel : strider ascolto 
Su’ cardili d’ or le adamantine porte . 

Ecco sen esce in mar di luce avvolto 
Delle battaglie il Dio possente e forte . 

Ma dove, o Nume? In formidabil volto 

Forse a dar leggi , e a minacciar la morte , 
Qual tra le vampe, e ’l fumo orrido e folto 
Ti vider genti tremebonde e smorte ? 

Ali ! no. Stupisci, o mar , stupisci j o cielo: 

Il Nume sull’ aitar vittima scende, 

E tutto il copre impenetrabil velo . 

Voce novella il chiama: egli s’inchina, 

E da que’ cenni esinanito pende . 

Voce, t’invidj pur Mose dai Sina. 



» 
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PER 

I.A RICUPERATA SANITÀ’ 

DI PIO VI. 



Vieni, diceva il Ciel , vieni, grand’ Alma 
Ben d’ altro armata che di piastra o maglia. 
Tu combattesti assai : cogli la palma 
Dovuta al vincitor della battaglia . 

Ferma , dicea la Terra : almen ti caglia 
Di me , se tìon ti cal della tua salma : 
Temo, che un nembo al tuo partir m’assaglia, 
Non certa ben , a’ ormi ritrovi in calma . 

Stette allor infra due l’Anima forte ; 

Pronta a lottar qui nel corporeo velo , 
Pronta a gioir là su 1' empirea corte . 

Tremava il Mondo . Ma l’ ingordo telo 
Nel turcasso ripose alfin la Morte , 
Ch’ebbe pietate della Terra il Cielo. 
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FACENDO IL SUO SOLENNE INGRESSO 



DOPO ALCUNE VICENDE 

MONSIGNOR FEDERICO GIOVANNELLI 

PATRIARCA DI VENEZIA 



Dalla parte del ciel più rilucente 
Una vuce gridò: Vate, che vedi? 

Levai lo sguardo: ed ecco un uomo avente 
In mano un libro , ed un lione a’ piedi . 

Son Marco , ei disse : ecco il Vangel eh’ io diedi 
A Pietro , e Pietro a te , Roma possente . 
Marco son io , che dall’ empiree sedi 
Or vengo a consolar una Innocente . 

Spoglia, Vergin dell’ Adria, il negro velo: 
God alfin del tuo Padre , onde si mosse 
In terra sì, ma non mai lite in cielo. 

Tacque : e Ja belva tutta si commasse. 

Arse negli occhi, s’ arruffò nel pelo. 

Mise un ruggito , ed il Tarpeo si scosse • 
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SOPRA 



LO STESSO ARGOMENTO 



Si, che’l divino Spirto entro al tuo core 
Da’ più alti e più belli astri discende : 

Si , che le fibre tutte egli ti accende 
Del più gentile e più cocente ardore . 

La fiamma è tanta, che del petto fuore 

T’esce, e mal grado tuo nota si rende,: 
Chi mira te , con un sol guardo intende , 
Qual sia la forza del celeste Amore . 

Quinci i suoi figli alla tua cura affida 

La Patria , che virtù, non oro apprezza (i3) 
Misero dono di fortuna infida. 

E volta a te maternamente grida : 

Entra col tuo bel foco , agita , spezza , 

" Struggi, dovunque il pazzo Amor s’annida- 
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ANDANDO 

AD ABITARE IN CAMFIDOGLIÒ 

/ 

ABONDIO REZZONICO 

FATTO 

SENATORE ROMANO 

INfe’ super ibi palagi, ove ogni muro 
D’ orientali arredi folgoreggia , 

Albergano talvolta alme, che furo 
Sol destinate a pascolar la greggia ; 

E chi nacque all* usbergo , od alla reggia , 
Talor mena sua vita in loco oscuro : 

Così , prode Signor , non si pareggia 
L’ abitator sovente all’ abituro . 

Ma tu per fermo tanto errore emendi , 

Quando pien di valor , voto d’ orgoglio 
In sul Tarpeo per farvi nido ascendi . 

Dal Gange no fin all’erculeo Segno 
Fuori del trionfale Campidoglio 
Non v’ ha soggiorno , che di te sia degno . 
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ESSENDO SCELTO A PROTETTORE 
DEGL I ARGONAUTI DI FERRARA 
IL CARDINALE 

MARCELLO CRESCENZI 



,, INlon son , non sono. io quel che pajo in viso , 
Un cigno son , ed ho le penne al tergo . 
Volo , e sul dorso d’ una nube assiso 
Infin al cerchio della luna io m* ergo. 

Di polve sozzo e di sudore intriso (i4) 

Già sbuca il Veglio dal fatale albergo . 
Ecco i nomi , ecco Lete , io lo ravviso , 

E me tre volte ne’ suoi flutti immergo. 

Qui batterò le generose piume: 

E se perfida man il nome vostro , 

O gran Marcello t scaglierà nel fiume , 

Io riverente il prenderò col rostro , 

E là trarrollo , ove d’ eterno lume 
Cinto il vedranno e l’Aquilone e l’ Ostro . 
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su 

LO STESSO ARGOMENTO 

Pianta, che presso le tessalic* onde 

Spiegasti in prima le ramose braccia , 

E tratta poscia alle romulee sponde 
L’ aria segnasti di odorosa traccia j 

S’egJi avverrà, clic dell’ eterne fronde 
Onorato sudor degno mi faccia , 

Da quel tuo Nume, che le chiome ha bionde, 
No, non le voglio, ed ei sei oda, e taccia. 

Sulla ripa reai dell’ El idano 

Siede MARCEL, che le virtù divine 
Tutte dimostra nel sembiante umano. (i5) 

Egli la cetra mi sospende al collo , 

Egli di lauro fregerammi il crine, 

Mio non bugiardo , e non profano Apollo. 
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SU LO STESSO ARGOMENTO 
AVENDO GIÀ’ RICEVUTO L’ AUTORE 

DALLO STESSO CARDINALE 

LA TONSURA E GLI ORDINI 



La sacra man, che mi recise il crine, 

E trastullo dell’ aure il cria divenne , 
Quella , che poi sulle mie tempie inchine 
Con gran mistero aperta s’ intertenne , 

Dessa pur è, che la mia cetra alfine 

Arma di corde, e'1 dosso mio di penne 
Use a posarsi o sulle vette alpine, 

O sulla punta dell’ eccelse antenne . 

Or dove sei tu, che riprendi il suono, 

Che dolce io traggo dalle fila aurate , 

Ed al franco mio voi neghi perdono ? 

Deh ! cessa ormai dalle rampogne usate , 

E riconosci infin, come non sono 
Contrarj nomi Sacerdote e Vate . 
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ESSENDO SCELTO A jPROTTETORE 
DE’ FLUTTUANTI D' ARGENTA 

IL CARDINALE CORSINI 

SI ALLUDE ALL’ INSEGNA £ ALLE VICENDE 
DELL* ACCADEMIA 



INfave , che fra 1’ orror di lampi e tuoni 
Finor dolente e sconosciuta andasti. 

Se pur non ti conobbero i Tritoni , 

Che spesso mezzo naufraga invocasti , 

Orsù restaura gli arbori e i timoni , 

Che teco porti inonorati e guasti , 
Insulta i minaccevoli aquiloni , 

Da cui più volte invan tregua implorasti. 

Ecco apparisce, ecco le spume indora 

L’ Astro benigno : gli sussurra accanto 
La più tranquilla favorevol Ora., 

Lieti potranno i tuoi nocchieri intanto 
Sulla poppa sdraiarsi o sulla prora, 

E Ninfe e Glauchi innamorar col canto. 
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PER LE NOZZE 

DI GIUSEPPE II. 

CON MADAMA ISABELLA Di PARMA 

Dopo la lega fatta tra la Germania e la 
Francia contea due Potenze del Nord 
guerreggiami per terra e per mare . 

ALLEGORIA 

Dalle gelate formidabil Orse 

Un ruggio minaccevole sen venne : 
Tremar le torri , e s’ incurvar le antenne , 
Quando la terra e 1’ oceano ei corse . 

Ma poi che la tedesca Aquila sorse , 

Ed il gran Fiordaliso la sostenne. 

Le prorompenti lacrime rattenne 
Il inondo , eh’ era di suo stato in forse . 

Ed or esulta , or che nell’ ugna torta 

Prend’ essa un ramo degli aurati Gigli , 

E sul Danubio ad innestarlo il porta . 

Che vedrà poi di Gallia e d’Austria i figli 
Ferir la gemin’ Orsa , infin che morta 
Sen cada , o perda almen zanne ed artigli. 
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PER 

LE INASPETTATE NOZZE 

DI TOMMASO OBIZZO 
CON BARBARA QUIRINI 

CELEBRATE IN VENEZIA 
V Anno 1794* 

Sotto il gran peso .degli armati legni 

Genia il gallico mare , ed il britanno . 
Tra quell’ orride prue freman gli sdegni, 
Il dolor si scapigli , ansi 1 ’ affanno . 

Amor sull’ Adria i biancheggianti segni 

Spiega, e gli orezzi tremolar li fanno;- 
Amor ,cantan i Glauchi , Amor qui regni, 
E i cavi scogli ripetendo il vanno. 

Nello schifo gentil due Sposi ei mena, 

E per vanto li mostra; inarca i cigli, 
Poi disperata fugge ogni Sirena . 

Galatea gl’ inghirlanda di coralli , 

Proteo dall’ antro ne predice i figli , 

Per vederli Nettun sforza i cavalli . 



Digitized by Google 



8o 



PER NOZZE 



V idea del Raccoglitore fu che ogni Poeta * 
facesse un regalo alla Sposa 



Candido ricciutello cagnoletto, 

Che nato forse in Amatunta sei , 

Vanne e ti guidi Amor , vanne a colei , 
Il cui piè d’ aureo laccio Imene ha stretto . 

E giunto là , dove il suo gajo aspetto 
I cespi intorno fa più lieti e Lei , 

Corri, danza, schiattisci innanti a lei. 
La coda scoti , e torci il dosso e '1 petto . 

Forse avverrà, ch’ella t’accolga in seno: . 
E tu la man, che t’innalzò dal suolo. 
Vorrai lambir, vorrai baciare almeno . 

\Ia le tue voglie allor tempra , o profano , 

E ti sovvenga , che al piacer d’ un solo 
Riserbata da’ Numi è quella mano . 
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ANDANDO 

LUNGI DALLA PATRIA 
A VESTIRE L’ABITO RELIGIOSO 

UN GRANDE AMICO DELL’ AUTORE 



1 . 

T u m* abbandoni , amico ? Ed io pur deggio 
Rimaner senza te vedovo e solo ? 

Ahi lo spietato , ahi 1 ’ implacabil duolo , 
A cui pace, a cui tregua indarno io chieggio ! 

Deh ! chi mi dà, che dal natio mio seggio 
Or or mi levi impaziente a volo ? 

Io vo’ seguirti sino al freddo polo , 

Sino a quel più lontan, che mai non veggio. 

Sarà dolce ogni loco , ove tu sia : 

E senza te Samo, Citerà , Deio , (16) 
Con vostra pace , o Dei , grave mi ha . 

! 

Ma lasso ! viene a me chiusa ogni via j 

E tu pur fuggi, e mi ti copre un velo, 
E sol resta con lue la doglia mia .. 

Minz% F 
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U. 

Solo qui resta la mia doglia meco, 

E mi parla alla mente aspre parole : 

Ma tue Belle virtù vengono teco 
,, Di ro$e incoronate , e di viole . 

Esse le stelle, e tu rassemhri il sole , 

Al cui partire io mi rimango cieco , 

E più negra, e più trista , che non suole, 
Esce la notte dal cimerio speco . 

Felici colli, avventurate sponde , 

A cui tanto splendor fa di se grazia , 
Mentre che a me s* invola e si nasconde . 

Da lungi adorerovvi , e 1» alma intanto 
D’ invidiarvi non sarà mai sazia , 
iNè. stanchi gli occhi di versare il piauto* 
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ni . 

Deh ! raffrenate il pianto , occhi miei lassi , 
E tu gli agri sospiri , alma , raffrena : 
Che se 1’ amico fugge , e ria catena 
A me pur toglie seguitarne i passi , 

Là magnanimamente per lui vassi, 

, Ove non altro che pietade il mena • 

, Ad un nobile cor troppo gran pena 
. È stare in lochi bui , profani , e bassi . 

Ivi farà del suo valor ben mostra , 

< E noi sovente dal paterno tetto : 
Staremo ad ascoltar la gloria nostra * 

Gloria , che sei di te medesma avara , 

Tien fisso il guardo in sì gentile obbietto, 
Ed a volar per esso ali prepara . 
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ESSENDO ELETTO DAL POPOLO 
TN VENEZIA 

UN NOVELLO PIOVANO 

CHE FUOR DELL’USATO 
NON EBBE VERUN COMPETITORE 

Gareggia , che di custode orba sen resta , 

Ove sparger dovria lacrime amare , 

Bolle sovente , romoreggia , e desta > 
Entro il bosco natio fervide gare. 

O sacra verga , o maestosa vesta , 

A troppi ingordi , oimè , siete voi care : 
Ed a partirsi in duo la turba è presta, 

• Qual gonfio flutto in tempestoso mare . 

Ond’ è pertanto , che te solo or chiede 

A suo duce , o Signor, la greggia intera , 
E che niun teco gareggiar si vede ? 

Ah ! troppo il tuo 1’ altrui valore eccede : 

Egli tutti innamora , o li dispera , 

E lieto , o taciturno oguun gli cede . 
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AD UN 

SACRO ORATORE 

NON MEN INSIGNE PE’ SUOI PANEGIRICI 
CHE PER LA SUA PIETÀ’ 

1 

Xjodi pur altri del parlar la vena , 

Che dolceme nte da’ tuoi labbri move , 
Qual dalle nubi la rugiada piove 
Sull’erba verde, e l’ infeconda arena. 

Quella pietade, ond’hai l’alma ripiena, 

E di che desti le si chiare prove. 

Sola dentro al mio cor 1’ estro commove 
E gentilmente ad encomiarti il mena . 

Dell’ onor vero al più sublime segno 

Ella t’ innalza , e parmi ancor , che renda 
Tuo favellar più di memoria degno . 

Che meglio, io penso, la virtù commenda 

D’un culto labbro, e d’ un facondo ingegno 
Un , che per prova la virtude intenda . 
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AD UN 

BARBARO ORATORE 

CHE INTENDENDO DI LODARE SE STESSO 
PARAGONOSSI 
AD UN GONFIO TORRENTE 

Si torrente sei tu : rapide 1* onde 

Hai sì, elle non le segue occhio o pensiero , 
Gonfie, sonanti , assordataci in vero, 

Ma vorticose ancor , torbide , immonde . 

Sì, torrente sei tu: rotte le sponde, 

Senza legge , ove vuoi , t’ apri il sentiero : 
Ragione chiama invan ; passa 1’ altero 
Passa il villano flutto , e non risponde . 

Sì , torrente sei tu : solo qui lassi 

Dopo tanto fragor sabbia , che nuoce , 
Non d’ altro mista che di bronchi e sassi. 

Ah ! se pari torrente era il Cedronne, 

Quando Cristo il passò , no , che di croce 
Bisogno non avea l’ empia Sionne . 
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CORRENDO VOCE 

CHE IL TURCO MOVEVA GUERRA 
CONTRA 

4 

I CRISTIANI . 

E SPECIALMENTE CONTRO LA SICILIA 



Io veagio il siciliano antro vetusto , 

La scabra incude , e il seminudo Bronte: 
Io sento i colpi del martel robusto , 

A cui risponde la caverna e il monte . 

Giù per le rughe della occhiuta fronte 

Gli gocciola il sudor sul muso adusto, 

E negro più che flutto d’ Acheronte 
Gli bagna il collo, ed il peloso busto. 

Bronte , t’affretta a preparare i dardi. 

Che T ottomano Encelado alla pugna 
Sfida il Ciel con la voce , e con gli sguardi . 

Cada, e nel sangue suo T empio s’ attuffi , 
Mordasi invali le abbrustolate pugna, 

E sotto un’ Etna immortalmente sbuffi . 
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ANDANDO A GOVERNAR PROVINCIE 
UN NOBILUOMO 

DISCENDENTE DA UN GUERRIERO 

CHE AVEVA RIPORTATE VITTORIE 
CONTRA I TURCHI 

J\fira colai : ve 1 , come altier cavalchi 

Entro un bosco feral d’ armi e di carra : 
Ve', come spezzi l’ inimica sbarra, 

E lunifere teste atterri e calchi. 

Eccolo tra festevoli oricalchi 

Tornar con la sanguigna scimitarra . 

Di lui chi T arte , e chi la forza narra , 
Chi dagli arbori il guata , e chi da' palchi. 

Egli è, Signor, un tuo vetusto Padre: 

Or prendi ad emular quella grand’ Alma , 
Onde ululò più d’ un’ odrisia madre . 

Che dar leggi , e tener popoli in calma 

Minor opra non è , eh’ entro le squadre 
Rotar il ferro, e riportar la palma . 
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addottorandosi 



IN LEGGE 

dui: nobili ed eruditi personaggi 



V iene sul cocchio Astrea : fino alla pancia 
Nuotano nelle nuvole i destrieri : 

Viene , ed appoggia sulla man la guancia 
Stancata da gravissimi pensieri . 

Sono i vostri grand’ Avi i suoi forieri , 

E chi la penna tien , chi la bilancia : 
Altri portano mitre t altri cimieri , 

Quale un volume alfin , quale una lancia . 

Già colle braccia tremule e rugose 

Vi stringono , già bacianvi le gote 
L’ Ombre soavemente lacrimose . 

? 

Astrea d’ alloro intanto il crin vi fascia. 

Poi colla sferza i corridor percote , 

Da voi sen parte , e ’1 suo saper vi lascia. 
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ESSENDO 

CON ISTRAORDINARIO DISPIACERE DI ROMA 
MORTA REPENTINAMENTE DI PARTO 
E SEPPELLITA INSIEME COL FIGLIO 

M. CATERINA GABRIELLI 



Tebro,qual fu gran Tebro,il tuo consiglio. 
Quando t’ apparve il doloroso obbietto ? 
Mettesti un urlo , ed aggrottasti il ciglio. 
Ascondesti nell’ urna e il capo e il petto . 

0 

Qual da vomere tronchi in mesto aspetto 

Giaccion fra zolle a par la rosa e ’1 giglio, 
Tal per empio di morte orrendo effetto 
Sopra un rogo giacean la madre e ’1 figlio. 

Pietadc intanto ne sentian i venti , 

Ed al feretro intorno in sulle penne 
Stavart sospesi , attoniti , piagnenti . 

Fremerò i Genj , ed ogni Ninfa svenne : 

Coprì di nubi il Sol gli occhi lucenti , 
Che sì tragica vista non sostenne . 
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UN PITTORE RINGRAZIA 

M. OLIMPIA FIASCHI 

CHE PREGATA GLI DIEDE , TOSTO 
UN BEL QUADRO DA COPIARE 

Fece così , eh' egli nell' arte sua si raffinasse 
e gli cercò finalmente un buon compratore 

Dall’ acidalia venturosa stanza 

Le tre figlie di Giove ergansi preste , 

Ed in guise non men belle che oneste , 
OLIMPIA , innanti a voi movansi in danza. 

Mentre Aglaja or s’ arresta , ed or s’ avanza , 
Rammenti l’alto onor, che voi ini feste, 
Quando pronta al mio prego orecchio deste, 
Tal che vinta pur fu la mia speranza . 

Grado a voi sappia Eufrosine , e Talia , 

O se mai nulla d’ arte indi in me crebbe , 
O se mi s 1 apre al guiderdon la via . 

No , che rendervi appiep quel che vi debbe 
Per tre merti sì bei F anima mia , 

Niuno fuor che tre Dee forse il potrebbe • 
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PER 

UNA DAMA 



ECCELLENTE SUONATRICE 



Frenar la melodia seppe i torrenti , 

E querce ed olmi ne schiantò dal margo : 
E me svegliar dall’ alto mio letargo 
Non potranno, o gran Liste, i tuoi concenti? 

Ah! sì: m’invade il Nume, e i sacri accenti , 
Ch’egli m’inspira, giubilante io spargo . 
Ite nel mare il più profondo e largo , 
Mordaci cure, e voi tacete, o venti . 

Tal , tal per fermo dalla cadmia plebe 
Sonar la cetra d’ Anfione udissi, 

Quando sorgean le mura intorno a Tebe , 

Perchè, misero Orfeo , perchè non lice (17) 

A Costei penetrar giù negli abissi ? 

Forse a te renderla Pluto Euridice. 
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RODOMONTE UCCISO DA RUGGIERO 

SCENDE ALL’ INFERNO , E S’ INCONTRA 

IN MANDRICARDO 

STATO SUO RIVALE IN VITA 
E UCCISO PARIMENTE DA RUGGIERO 

I. 

c > b 

O lavasi colle man sotto le ascelle 

MandriCardo alla ripa di’ Acheronte , 
Aspettando fra cento anime felle 
La barca affumicata di Caronte'. <. 

Quando, deposta la scagliosa pelle, 

Bestemmiando vi giunse RODOMONTE , 

Che spargea sovra il naso e le mascelle 
Il sangue ancor dalla squarciata fronte . 

Nel volto si guardar l’ Ombre superbe: 

E dietro il truce lampeggiar degli occhi 
Il tuon seguì delle parole acerbe . 

Avean già stese per finir la guèrra 

Agii scudi una man, l’altra agli stocchi: 
Ma non manda all’ inferno armi la terra. 
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IL 

Caron , che dalla barca ferrugigria i 
Vede frattanto l’ implacabil zuffa , 

Gli occhi d’ una feral luce sanguigna 
Tosto raccende , e i sopraccigli arruffa . 

I cagneschi dentacci ora digrigna < ' 

,0r ne’ mustacchi arroncigliati sbuffa; 
Amarissimamente al fin sogghigna , 

E le due combattenti Ombre rabbuffa . 

Seguite , anime forti , anime eccelse , 

L’ ire degne di voi ; ma vi rammenti , 
Ctrambe da’ corpi un sol RUGGIER vi svelse. 

Che bel vedere innabissar lo sguardo , 

E smorti al suono di sì pochi accenti 
Ammutir RODOMONTE e MANDRICARDO ! 
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ERCOLE 

CHE FILA PRESSO A JOLE 



-Ercole, ov’ è quel tuo superbo vanto 
O del pesto ladron nella caverna , 

O della serpe abbrustolata in Lerna , 

0 del cinghiai distrutto in Erimanto ? 

Ov’ è la clava, ed il peloso manto i 
Temuti ancora nella ralle inferna , 

E l 1 arco , e i dardi per sentenza eterna ( 18) 
. Serbati a vendicar T onta del Xanto ? 

Misero ! di maniglie , e di vii gonna 

1 gran lacerti , ed i gran lombi hai cinti , 
E novelleggi , e fili appo una donna . 

Sotto que’ piedi adunque ErCOL si prostri : 
Che s’ egli pur armato i mostri ha vinti , 
VYna’ ella inerme il Vincitpr de’ mostri . 
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ANDANDO 

A VILLEGGIARE SUL PO’ 

CON 

GRANDE STREPITO 

UNA SPOSA NOVELLA 

Ogni Ninfa balzò fuori dell’ onde , 

Quando apparve Costei sull’ Eridano , 

E saltellando corsero alle sponde 
Per vederla ogni Fauno , ogni Silvano . 

\ 

Dicean 1’ un 1’ altro : ve’ le treccie bionde , 
La rosea guancia , la nevosa mano y 
Il placid’ occhio } dove Amor si aseonde , 
Ma vi si asconde il cattivello in vano . 

Un bicornuto Satiro , che rossi 

{ I labbri aveva di recente mosto , 

Al cocchio nuzial dentro Janciossi . 

Diegli di un pugno imene in sulla testa , 

E fremendo esclamò : qui non ha posto 
Chi porta, o fa portar sì brutta cresta . 
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AD UNA 

CAGNOLINA 

DELIZIA D* UNA DAMA 



Cagnolina, assai mi piaci; 

11 monton raen piacque ad Elle, (rq) 
Terso marmo è la tua pelle; 

Gli occhi tuoi son pure faci. 

Se tu mordi , se tu baci 

O le dita, o le gonnelle , 

Le tue collere son belle , 

Belle sono le tue paci. 

Quando corri , o quando stai , > 

Tu se' grata , e grata ancora , 

Quando taci , o quando abbai . 

Quel però, che più t’onora, 

È , che Fille di niun mai , 

Di te solo s’innamora. 

Minz. O 
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LE DISGRAZIE 



DELL’ AUTORE 



(Jna madre, che sempre è malaticcia, 

E non ha parte , che non sia .malconcia , 
Pare si mangia un sacco di salsiccia , 

E si beve d 7 aceto una bigoncia ; 

Un pajo di sorelle, a cui stropiccia 

Ainor le gote , ed i capegli acconcia. 

Ma nella testa impolverata e riccia 
Loro non lascia di cervello un’oncia/ 

Un picciolo fratello coi gonzo , 

Clie dalla micia non distingue il cuccio. 
L’acqua dal vino, dalla pappa il bronzo. 

Ecco ciò , di che spesso mi coruccio : 

Que’ poi , che mi fann’ ire il capo a zonzo , 
Sono un velo , una spada , ed un cappuccio * 
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Misero Onofriuccio, 

Va , corri , cerca un dottorato hoja , 

Che ti faccia tirar presto Je cuoja . 

Sarai fuor d’ ogni noja , 
Quando trarratti del piovan nell* orto 
Ad ingrassar le rape il beccamorto . 

Ma prinja , che sul morto 
Coverti, o Preti , di cenciose gonne 
Canticchiate più volte eleisonue* 

La Donna delle donne (20) 
Pregate, acciò che dentro all’ occipizio 
Mi resti un centellino di giudizio . 



I 30 



A D 



UN DOTTORE FISICO E POETA 

CHE RICHIEDE ALL’ AUTORE 
UN SONETTO PER NOZZE 



CAPITOLO (21) 

Che diavolo fu quel, eh’ entrommi in petto 
Allor che mi dicesti , o Dottor mio , 

Per due sposi mi schicchera un sonetto ? 

Un diavol certo e’ fu , non mica un Dio , 

Anzi un diavol sì nero , che non so , 

S’ unqua un più nero del nabisso uscio. 

Issofatto nel cor ini si cacciò 

Non 1’ estro, ma la smania, ma il rovello t 
Che propio tuttoquanto mi sconciò. 

Sentimi brontolare ogni budello 

Dentro dall’ epa , e dentro dalla nuca 
Sentimi bulicar tutto il cervello 
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Da indi in qua non cibo si manuca , 

Nè non sonno si dorme , o nasca il sole , 

O morto cali nell’ esperia buca. 

Sempre ho la fantasia piena di fole , 

Quante ne disser mai suocere e madri 
Per fare spiritar nuore e figliuole. 

Dal capo a’ piedi se talun ini squadri, 

Di rà , che sembro un passegger venuto 
All’ improvvista nelle man de’ ladri : 

Dirà , che pajo un uom , eh’ abbia veduto 
L’orco mò mò: sì rabbuffato io sono. 

Sì stordito, sì pallido, sì muto. 

Or sulle vie del fulmine e del tuono 

S’ innalza il mio pensiero , ed or s’ abbassa. 
Laddove sta ser Belzebubbe in trono. 

Or vanne a Curna , or alla Francia passa, 
Della Sibilla la spelonca or vede , 

Or di Merlino la marmorea cassa. 

Come viaggia poi? Talora ei siede 

Sovresso un carro, ed ha la sferza in manp, 
Talor cavalca, ed ha Io sprone al piede. 

Spesso lo porta alcun mostro affricano , 

Ma spesso ancora portalo una grù, 
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Una beccaccia, un’ anitra, un fagiano. 

Anche una barca non veduta più , 

Barca tessuta con finissim’ arte , 

Quando in su lo trasporta, e quando in giù . 

Un ragno le filò gomene e sarte ; 

Il corpo è spugna, ed il timone è sovero , 
E le vele non sono altro che carte. 

Nè sì di forza o di consiglio è povero 

Il nocchier novo , che se frema il vento, 
Non la guidi a trovar qualche ricovero . 

Cupole afferra , e ve la caccia drento , 

E fin che dura il paventato risico , 

Sta tutto tutto a racconciarla intento. 

Tal non di rado sla pensoso il Fisico 
Per dare ad un idropico rimedio , 

Che presto il faccia divenire un tisico. 

Tal Madama, che pur legge con tedio, 

Con premura alle pulci dà la caccia, — 
Le quali al suo cagnuol pongono assedio. 

Negli orecchi e nel m uso gliele traccia. 

Ed una alfin buscatane, coll' ugna 

Del bianchissimo pollice lo stiaccia . \ 

Come poi cessa d' Aquilon la pugua. 
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Eccoti il mio pensier , che a tutta prova 
Correr fa tosto l’ incavata spugna . 

Ma il correre e il ricorrere non giova, 

Che quanto ei cerca con sì lungo affanno, 
A suo marcio dispetto unqua non trova. 

Egli cercando va, quanti saranno, 

E di che genio , e di che volto i figli , 
Che dagli sposi tuoi nascer dovranno. 

Aravvene nessun, che rassomigli 
Il genitore, o pur la genitrice, 

E che mogliera, o pur marito pigli? 

Andrà nessuno a qualche erma pendice 

Vestito d’un cappuccio, e d’ una tonica 
Per mangiar qualche insipida radice ? 

Saravvi tal , cui piaccia una canonica , 

Piaccia grande la cappa, ampia la cheiica^ 
Breve il salmo, e l’antifona laconica? 

Saravvi tal, che navighi' all’America, 

E sino a Truffa e a Buffa si sospinga , 
Sol per vedere se la terra è sferica ? 

Saravvi tal, che scimitarra cinga, 

E tra tamburi, timpani, trombette 
Di barbarico sangue la dipinga? 




Le bocche loro saran larghe , o strette ? 

Ed essi porteranno il volle raso , 

O i labbri copriran colle basette ? 

Ottuso avranno , ovver acuto il naso ? 

Avranno il guardo affabile , o severo , 

Pur che senz’ occhi non gii stampi il caso? 
11 ciglio sarà biondo , o sarà nero ? 

La fronte spaziosa , oppur angusta ? 

Il portamento grave } oppur leggero ? 

La carne ben sucosa , o ben adusta , 

E gli ossi molto lunghi , o molto corti ? 
E la persona debile , o robusta ? 

Saranno quadri , o tondi ? ritti , o torti ? 
Concludiamo : assai tosto , o tardi assai 
Gozzovigliar faranno i beccamorti ? 

Domin ! quante ricerche si fan mai ? 

Ma far si denno : nè poeta vero 
Se’ tu , se tu medesmo non le fai . 

Ora chi v’ ha nel gemino emispero , 

Chi v’ ha , che disvelare o voglia , o possa 
Sì profondi secreti al mio pensiero ? 
Areosto lo manda , ove son V ossa 

Di Merlino rinchiuse entro una conca 
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„ Lucida , tersa , e come fiamma rossa. 

Ei vi corre , ed inchiede : ma gli tronca 

Le inchieste in gola, e il fa restare un ciocco 
La vociaccia , che introna la spelonca . 

O lui goffo ! O lui gonzo ! O lui balocco ? 
Sperò , che ri'spondessegli un Profeta , 

E sentej che rispondegli un allocco. 

Per tal modo scornato ad altra meta 

Egli si drizza , e per sua guida ha seco 
L’ Ombra del grande mantovan Poeta. 

Già s’ accosta di Cuoia al sagro speco , 

Già v* entra , e sbircia : ma sì 1’ aria è scura, 
Ch’ uopo gii è far , ciocché farebbe un cieeo. 

Nidi di scorpj son le fesse mura , 

Ed è l’umido suol nido di bisce. 

Che 1’ empiono fischiando di paura . 

Mentre va brancolone , or lo ferisce 

Lo spino acuto , or la stizzosa ortica , 

Ch’ ivi a bizzeffe pullula e frondisce . 

Vorrebbe uscir ; ma il misero s’ intrica 
In que* folti cespugli , e si corruccia : 

Pur alfin lento lento esce a fatica . 

O Vecchia , nan Sibilìi» , ma bertuccia , • 
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Il canchero ti colga , e ti divori 
Midollo ed osso, non che polpa e buccia. 

Ovunque , o malabbiata , or tu dimori , 

Poiché non sei , dove mestieri io n 1 ho , 
Ivi ti ferma assiderata , e muori . 

Pur colaggiuso mal tuo grado andrò, 

Ove dopo il tuo lungo pissi pissi 
Enea pietoso finalmente andò . 

Detto fatto precipita agli abissi 

Il mio pensiero ; ed ecco il can gli baja , 
Come bajare a quel Trojano udissi . 

Ma giù gli ficca aneli’ ei nella ventraja 

Tosto un’ offa , e per giunta alla derrata 
Gl’ impiastriccia di fango occhi ed occhiaja. 

Poi sospettoso a se d’intorno guata, 

E passo passo misurando va 
La via d’arido ossame seminata. 

Nel più bel del cammino a caso dà 

Del piede in una mucida barbozza , 

Che sulla strada inonorata sta. 

Qual dalla selce unta , fumosa , e mozza 
Fa schizzar le scintille il. guatteraccio , 
Quando a più colpi col fucil la cozza ; 
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Ed una d’esse gli si avventa al Braccio, 

Quasi di vendicarsi abbia talento , 

Una al petto, una al collo, una al mostaccio; 

Tal esce il foco dal percosso mento, 

E dopo un non so quale brulichìo 
Esce ancor un parlare , ed un lamento . 

Hui ! perchè m’urti tu ? Ferma per Dio. 
l’son una reliquia di Platone , 

E satisfar ben posso al tuo desio . 

Abbi credenza a me non a Marone : 

L’ alme, che cerchi, in cielo troverai. 

Non in questa oscurissima prigione . 

Qui ferma il mento e le parole e i lai: 

L’altro nè lo ringrazia, nè gli dice, 

Il desiderio mio come tu sai ? 

Ma nel suo se Virgilio maladice , 

Ed abbandona il tenebroso re«rno, 

O • 

E poggia al ciel , com’ araba fenice . 

0 aure , o nubi , nou vi prenda sdegno , 

Se per gli vostri sconosciuti calli 
Chi non è voi , di passeggiare è degno. 

Arresta, o luna, gli umidi cavalli. 

E voi , stelle , non siete per ancora 
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Stucche e ristucche degli usati balli ? 

Sostate, deh! sostate per brev’ ora , 

E mostratene Palme in voi racchiuse, 

Se vostra luce vie più luca ognora. 

Ma lasso ! Come in Cielo si confuse 

Il misero Fetonte, e cadde in Po, 

E l’avid’ onda sovra lui si chiuse j 

Come l’ali incerate arse, e squagliò 
Icaro in cielo, e n'ebbero pietade 
Gli Dei del mare, ov' egli stramazzò ; 

Cosi calcando le celesti strade 

II. mio pensiero, non so dir perchè, 

So, che vien meno s’ingarbuglia, e cade. 

Ora rispondi , o mio dottore , a me : 

Se propio non è ciò diavoleria , 

In somma delle^ somme che cos’ è? 

Tqsto mi vegna pur la schinanzia , 

1/ ozena, il capogirlo, il panereccio, 

Se tu non se’ dottore in gramanzia . 

Con due parole entrar nel pecoreccio , 

E fuor del seminato uscir mi festi, 

O brutto, o maladetto stregoneccio ! 

Pur sappi , che da me venia otterresti , 
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Se cogl’incanti tuoi farmi vantaggio 
Sapessi , come far danno sapesti . 

Quando sarò vicino al gran passaggio. 

Tu mormorando qualche nota maga , 

O pallottola dammi , o beveraggio . 
Ingojerolli : e s’indi ogni mia piaga 
Tu saldi sì, che fuggami da lato 
Quella , che sempre di far carne è vaga , 
Rimarrò volentieri indiavolato . 
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LAMENTO 

DI DAVID 

IN MORTE 

DI SAULE E DI GIONATA 



MARTELLI ANI (22) 

Alza , Israele , il guardo ; lo fissa uè* tuoi colli . (23) 
Ahi ! che di sangue tutti sono fumanti e molli ! 
Ahi ! che son tutti ingombri di moribondi, o morti ! 

E chi son essi? Oh scorno ! son d’ Israele i forti. 
Lingue a cianciar avvezze , deh ! per pietà tacete , (24) 
Niuno tal nova arrechi in Ascalone o in Gete : 
Che le procaci femmine là forse non esultino, 

E negli infami circoli co’ drudi non c’ insultino. 
Monti , su cui Saule , come se Re non fosse , ( 25 ) 
Straziate , ed insepulte lasciò le carni e 1’ osse , 
Monti f ribaldi monti , sopra di voi non cada 
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Fecondatrice stilla dì pioggia o di rugiada. 
Nemici vi sien gli astri , 1 ’ aura vi sia nemica , 

Da voi spuntar non osi nè grappolo , nè spica* 
Non biada , non armento da’ vostri nudi sassi 
A pascere la fiamma del sacro Aitar scn passi. 

Oli quante balde teste , oh quante gonfie pance (26) 
Dilacerò SAULE con sciabole, e con lance! 

Gli strali poi di GlONATA quante loriche aspersero , 
Quanto sangue bevettero, in quanti cor s’immersero! 
No, che quell’ armi indarno giammai non si vibraro, 
No, che di preda vote giammai non ritornaro. 
Furon, crudel memoria, furon que’due Campioni (27) 
Dell’ aquile più ratti, più forti de’ lioni : 

Fur per valor temuti, fur per bellezza amati, 

Or son brutti , impotenti , derisi , abbandonati : 
In questo sol felici , che quella che li tolse 
A noi spietata sorte, loro da lor non sciolse: 
Compagni nella vita, nel riso, e nel chiarore; 

Compagni nella morte , nel duolo, e nell’ orrore. 
Donzelle ebree, che plauso co' cembali sonanti, (28) 
£ co’ dolcissim’ inni faceste ai trionfanti , 

Che circa lor tesseste festevoli carole , 

£ con piacer da lungi sei rimirava il Sole, 
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Oggij che ilei Re vostro voi orfane restate, 
Jnessiccabil fiume di lacrime versate : 

Graffiatevi le gote, stracciatevi le chiome, 

Del vostro Re chiamate ben cento volte il nome. 
Quando dai gran conflitti ritorno egli facea , 

Con voi le opime spoglie dividere solea . 

Per lui fregiate andaste di porporini animanti , 

E ricche di fin oro, di perle, di adamanti. 

Or cieco , muto , sordo , assiderato ei giace : 

Urlate , ebree donzelle , nè datevi mai pace . 

Io sul diletto Amico arresterommi intanto , (29.) 

E le sue fredde membra riscalderò col pianto. 

O Gionata, o fratello , o benedetta sede 
Di valentìa , di grazia , d’ intemerata fede , 

Mi amasti , e fu 1’ amore sì tenero , sì forte , 

Che sposa mai cotanto non arse pel consorte : 

Ma no , pietosa madre , forse non mai si vide 
Amar Punico figlio, come ti amò Davide. 

E tu pur fosti ucciso?.. Ed io pur vivo ancora?.. 

Deh! deh! chi mi concede, che senza indugio io mora? 
Ambe in eterno, ed oltre stieno congiunte Palme, 
Ed una tomba sola racchiuda le due salme . 

Lasso ! io richieggo, e '1 vento sen porta ogni richiesta. 
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Nè fuor che lutto e lutto nulla per me non resta. 
Va dunque , anima bella , va dunque , anima cara, 
Ove infiniti premj Giustizia a te prepara . 

Là godi , e la tua gioja manco giammai non vegna, 
Ma qualche volta almeno di me ti risovvegna. 
Le rupi intanto , i boschi , i più deserti lidi 
Io stancherò con questi non mai cessanti gridi: 
Oimè , come perirò tante aste, tanti dardi, (3o) 

Sì fulminanti spade , sì fulgidi stendardi ? 

Oimè, come, Israele, poterono i tuoi colli 

V.-jn 'f - j ■ >gJi • 

Di sì pregevol sangue restar fumanti e molli ? 
Oimè ! come adivenne , che moribondi , o morti -> 
Con tanto smacco e danno sien d'Israele i Forti? 



Minz. 
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PARAFRASI 



DEL CANTICO 

D' AB ACUCCO (3r) 



Sento, o gran Nume, il colpo, l’atroce colpo io sento(52) 
Che preparasti a Giuda , e tutto mi sgomento . 

Ma bollirà mai tanto la giusta ira d’ un Dio , 

Che la pietade ei metta in un profondo obblio ? 

Ah! no: che se mi stanno le tue minacce impresse. 
Rimembro, sì , rimembro ancor le tue promesse . 

Adempite, o gran Nume: perchè tanto s’aspetta? 
Poni la mano all’ opra , 1’ opra stupenda affretta. 

Ei m’ode: io non m’inganno: olà, ti rasserena. 
Scoti la polve , o Giuda , disciogli la catena . 

Ecco venir dall’ Austro il Dio di Sabaotte ; (33) 
Sferzata da’ suoi raggi dileguasi la notte . 

Raggi , anzi fiumi ei vibra di luce abbarbagliantc 
Dal volto, dal torace, dai lombi, dalle piante. 

Quanto dall’ ima terra si stende al sommo Empirò , 
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Tutto tutto ripieno della sua gloria io miro. 
Come indoinabil tauro , il qual d' amore avvampa , 

E pesta e scava il suolo colla forcuta zampa , 
Sfida il rivai muggendo, ed instan<;abil torna 
Ben cento volte al cozzo colle possenti corna : 
Tale ei brandisce l'armi, s’ appresta alla battaglia, 
E contra Babilonia ignivomo si scaglia. 

Orribili nel ceffo , precipiti nel passo 

I suoi forieri sono la Morte , e Satanasso : 

Ambo di sangue ingordi , ambo il corredo aventi 
Di falci , di bipenni , di mazze, di tridenti . 

Ei sosta, con un guardo l’intero Orbe misura; (34) 
E 1' Orbe intero un ghiaccio divien per la paura. 
Ei muove ; e di que* piedi sotto l’ immenso pondo 
S'incurva ogni montagna, tutto si schiaccia ilMondo. 
Ei soffia ; e rompe, schianta , sovra la sabbia stende 
Quel vento procelloso carra , bandiere , e tende . 

' Ei rugghia ; al mare , al cielo subitamente passa , 

E r isole , e le stelle quel tuono assorda , e squassa. 
Rovente cocchio il porta: lo tirano cavalli (35) 

Usi a giostrar cogli Euri su per gli eterei calli . 
Ampian le nari, e sbuffano, mordon i freni, e spumano, 
Nitriscon, fremon, smaniano, da capo a piedi fumano. 
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La strada è divorata, se sferza li percote j 

Le nebbie son la polve dell’ ugne , e delle rote. 

Non elmo, non corazza, non ha pesante scudo; (36) 
Ch’ egli per sua difesa basta a se stesso ignudo. 

Ma per ferire, ahi! tiene infra le mani l’arco, 

Ed il turcasso al fianco , che di saette è carco. 

Già, rotta ogni dimora , le impugna, già le incocca, 
Già dalla tesa corda con empito le scocca . 

Fischian , e sì risplendono , sì volano que’ dardi , 
Che son gli stessi fulmini men lucidi, e più tardi. 

Nel punto, che gli scorgono, i colli intiSichiscono, 
I fiumi s’ interrompono , i gorghi inaridiscono. 

Scontorcesi il nabisso , cupi ululati manda. 

Le tremorose mani leva , e mercè dimanda. 

Taci , o nabisso , taci : la pugna alla tua voce 
Non scema no , ma sempre diventa più feroce. 

Al Vindice tremendo il saettar non bastai 

Gettato 1’ arco , ei stringe l’ interminabil asta. 

La crolla , la raggira ; e tal se ne diffonde 

Lampo, che luna e sole s’offusca, e si confonde. 

, Infra stupore e tema non sa , che s’abbia a fare. 
Or ferma il passo , or corre ad appiattarsi in mare. 

La terra ne trambascia: tutto è furore e fremito : 
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Tutto è doloree pianto, strido, singulto, gemito. 
Perchè inai tanto sdegno? Perchè mai tanto orrore? ( 37 ) 
Ah ! Del tuo Giuda i mali non soffri, o mio Signore. 
Oh quanti, oh quanto enormi furo i delitti suoi! 

Eppur gli doni un Padre , eppur tu salvo il vuoi. 
Misero chi l’oppresse! Gli piombi sull’arena 
La casa , e ne rimanga il fondamento appena : 

Gli piombi anzi sul capo , che tanto superbisce, 

E di cozzar cogli astri sì follemente ardisce : 

Gli piombi anche sul core, che spoglia, strazia, uccide , 
E delle altrui sciagure barbaramente ride . 

Sotto le travi e i sassi eterno abbian ricetto 
Quel maladetto capo , quel core maladetto . 

Così così tu festi là nel protervo Egitto (38) 

Il benedetto giorno del celebre tragitto . 

Sul perfido Monarca tu rovesciasti 1’ acque, 

E nel più cieco fondo ei seppellito giacque. 
Nuotavano i sommersi, e tu co’ tuoi destrieri 
Piattissimo correndo sui liquidi sentieri. 

Beato di te stesso , con sorridente faccia 

Calcavi de’ nuotanti e teste, e spalle, e braccia. 
Tessean carole intanto le verginelle ebree, . 

Facean d’ inni giulivi sonar 1’ onde eritree. 



Queste, gran Nume, queste le tue promesse sono: (39) 
Ma delle tue minacce torna a ferirmi il tuono. 
L'odo, e nel ventre smilzo mi treman le interiora, 
Sopra le smorte labbra trema la voce ancora . 
Vieni , deh vieni, o Morte : mi chiudi in una fossa: 
In quel bujor mi spolpa, mi snerva, mi disossa. 
Vada l’ ignudo Spirto , dove i grand’ Avi stanno 
Palme tenenti , e scevri d’ ogni più lieve affanno. 
Ivi riposo egli abbia , nè vegga il dì , che tanto 
Debbe costare a Giuda di gemiti , e di pianto : 

Dì veramente negro , della più cruda guerra , 

Che tutta d’ ogni bene dispoglierà la terra . 

Non untuosa oliva sopra del monte aprico , 

Non olezzante cedro , nè dattero , nè fico : 

Non grappo nella vigna , nè spica nella valle , 

Non agno nell’ ovile , nè bovi nelle stalle . 

Ma se pur vuole il cielo , s’ egli è pur mio destino, ( 4 o) 
Che tanta strage io provi, gran Nume, a te m’inchino/ 
Venga 1 ’ Assirio adunque : per opra di quell' Empio 
Gerusalemme pera, s’incenerisca il Tempio: 

Me me spogli de' panni , me me stringa di ceppi , 

Me me spogliato e stretto tragga per dumi e greppi. 
Forse altri per pietade lamenteranno , ed io 
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Esulterò nel Padre, nel Salvatore, in Dio. 

Egli è la mia fortezza: tanto vigore ai nervi 

Mi presterà, che forse ne avranno invidia i cervi. 
Se mai vedrò 1’ Eufrate , verrà verrà quel giorno. 
Amabile Giordano , eh’ io faccia a te ritorno. 

11 lividor de’ ceppi ti mostrerò ridente: 

Staran le rapid’ acque a riguardarmi intente. 

Voi pure un’altra volta vedrò, montagne amiche , 
E salterò, qual cervo, su per le vostre biche. 
Andrò con inni in bocca , con arpa nella mano 
Or ascendendo al gioco , or discendendo al piano. 
Risponderammi l’Eco: e selve, e balze, e grotte 
Udrò chiamar per nome il Dio di Sabaotte . 
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ANNOTAZIONI 



(,l Sit ille , invocato Domino ^ait : Domine 
Deus t momento mei, et redde mihi nunc 
fortitudinem pristinam , Deus meus , ut 
ulciscar me de hostibus meis et prò a- 
missione duoruin luminum unam ultio- 
nem recipiam . Et apprehendens ambas 
columnas , quibus innitebutur Domus , 
alteramque earum dextera , et alterata 
laeva tenens ,ait : moriatur anima mea 
cum Philisthiim . Concussisque forti ter 
columnis , cecidit domus super omnes 
principes , et cacteram niultitudiriein , 
quac ibi erat : multoque plures interfe- 
cit moriens , quain ante vivus ucciderat . 

Judic. 16. 

(2) Eleazaro soprannomato Aurati j rateilo 
di Giuda Maccabeo . 1. Mach. 6. — Peda- 
si Calmet nel Dizionario . — 

Razlas quidam de senioribus ab Jerosoli- 
mis delatus est Nicanori , vir atnator ci- 
vitati , et bene audiens , qui prò affectu 
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pater judaeorum appcllabatur . Hic mul~ 
tis temporibus continentiae propositum 
tenuit in Judaismo , corpusque et ani- 
mala traderc contentus prò perscveran- 
tia. Volens autem Nicanor manifestare 
odium , quod liabebat in judaeos , misit 
milites quingentos , ut eum comprehen- 
derent : pulabat eniin , si illum decepisset, 
se cladem judaeis maximum illaturum . 

Turbis autem irruere in domum ejus , et 
januam disrumpcre , atque ignem odino - 
vere cupicntibus , cum jam comprehen- 
derctur , gladio se pctiit ; cligens nobi - 
liter mori potius , quam subditus fieri 
peccatoribus , et cantra natales suos in- 
dignis injuriis agi. 

Sed cum per fcstinationem non certo ictu 
plagam dcdisset , et turba intra ostia 
irrumperent , recurrens audacter (*) ad 
murum ,praecipitavit semetipsum virili - 
ter in turbasi quibus vclociter locum danti - 
bus casui ejus , venit per medium cervicem. 

Et cum adhuc spiraret , accensus animo , 
surrexit : e* cum sanguis ejus magno 
fluxu deflucret , et gravissimis vulneri- 
bus essct saucius , turbala pertransiit . 

Et stans supra " quamdam petram pracru- 
\ 

(*) Nella versione de* LXX. leggesi generose . 
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ptam , et jam ex anguis effcctus , corri - 
plectens intestina sua , ulrisque rnanibus 
projecit super turbas , invocans Domi- 
natorern vitae ac spiritus , ut hacc illi 
itcrum rcdderet : atque ita vita defun - 
ctus est . 2. Machab. 1 4* 

( 5 ) Il Salmo 17 c uno di quelli , come no- 
ta Bellarmino , ove Davide , parlando 
di scaparla di Cristo . Dicasi altrettan- 
to del Salmo 21 ì onde Cristo medesimo 
presele parole , che proferì sulla Croce . 

V abbandono di Cristo esigerebbe una lun- 
ga dissertazione . Chi vuole istruirsi in 
sì profonda materia , consulti Bellar- 
mino , che la tratta con somma dottri- 
na e chiarezza . De sept. verb. 

( 4 ) In questa Canzone si è tentato d’in- 
nestare sul molle di Anacrconte e di 
Catullo il forte di Bindaro c di Orazio . 

( 5 ) Queste sono te lodi , che la Chiesa suol 
dare a Maria : Virgo singularis , inter 
omnes initis — Stella matutina — Quasi 
aurora consurgeus , pulchra ut luna, ele- 
cta ut sol . — 

( 6 ) Si pone stati in gioco , e non già staiti , 
che sarebbe troppo aspro all’ orecchio . 
Ber la stessa ragione nel Capitolo si 
pone sentimi brontolare , sentimi bulica- 
re , a noti già senti imi , secondo le r&- 
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gole de’ migliori Grammatici , e special- 
mente del bartoli seguito dal Corticclli . 
(q) Questa è la pittura di Elia , che si leg- 
ge nel IV. de’ Re: Vir pilosus , et zona 
pellicea accinctus renibus . 

(8) Soleva il defunto essere ogni anno pre- 
sente alla detta Accademia . 

(g) La morte del padre accadde , essendo 
lontano l ’ Autore . 

(io) I colori } con chesi dipinge il defun- 
to in questo e ne ’ passati Sonetti , sono 
tutti conformi all’ Originale . 

(ti) Questo fu l' cnimma , che Sansone pro- 
pose di sciorrc a’ Filistei . Spiegollo al- 
la moglie pur Filistea ; td ella tradendo 
il marito , il fece sapere a’ suoi drudi . 
( 12 ) Chi brama , che i versi sciolti sieno 
scritti in uno stile forte e pindarico , 
perdoni , *e questa volta li vede scritti 
in uno stile molle e totalmente ana- 
creontico . 

(i5) A tutti c nota la ricchezza della Fa- 
. miglia Giovarmela , ma molto più l’ in- 
signe pietà di Monsignor Patriarca di 
Venezia . 

( 1 4) Si allude alla famosa favola dell’ Ariosto. 
(i5) Bellissimo era il Card. Crescenzi , ma 
d’ una beltà capace di svegliare insieme 
e tutto V amore , e tutta la venerazione . 
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(16) Samo è caro a Giunone , Citerà a 
Venere , Dolo ad Apollo. 

fi'j) Orfeo col suono della celerà ricuperò 
da PLuto la Sposa Euridice , ma per 
soverchio amore di nuovo la perdette 
senza speranza di più riaverla. 

fiSJ Solo cogli strali di Ercole potè Paride 
uccidere Achille , il eguale aveva fatto 
strascinare tre volte intorno a Troja il 
cadavere di Ettore. 

(19) Il montone di Elle aveva le lane d' oro. 
La Giovinetta se gli assise sopra insie- 
me col fratello Frisso per passar il ma- 
re , che poi fu dello Ellesponto ; ina 
quando si vide in mezzo alle onde, 
s" intimorì , cadde , e rimase affogata. 

(20) Questo Sonetto si doveva recitare in 
una Accademia consacrata a Maria . 

(21) In questo Capitolo , che ben può chia- 
marsi capriccio giovanile , si accenna- 
no i varj pensamenti de ’ Poeti , e de * 
Filosofi rispetto alle Anime umane • 
Platone le colloca nelle stelle , donde 
discendono , quando vengono ad infor- 
mare i corpi sulla terra , e dove ritor- 
nano dopo la morte , quando sia stata 
virtuosa la lor vita . Tale sistema è 
specialmente abbracciato dal Petrarca • 
L’ abbraccia anche T Ariosto , il quale 
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parlando d'isabella uccisa da Rodomonte , 
dice : 

Fè Fallila casta al terzo ciel ritorno, 

E in braccio al suo Zerbin si ricondusse . 

Virgilio colloca ló Anime umane nel 
seno della terra . Di là vengono ad in- 
formare i corpi, e là ritornano dopo 
morte . Quelle , che vivendo hanno con- 
tratta qualche macchia , soffrono il lor 
Purgatorio , che per altro non dura più 
di mille anni , dopo tal tempo si lava- 
no nel fune Lete , ivi prendono ogni 
memoria del passato ed. entrano ne'' 
Campi elisi , per tornare quando che 
sia ad informare altri corpi sulla terra. 
In questi Campi Anchise mostrò ad E- 
nea la serie degli Eroi , che dovevan 
esser la gloria di Roma . 

Secondo l’ Ariosto imitator di Virgilio , 
Melissa per forza d'incanti fece venire 
nella grotta di Merlino un gran nume- 
ro di Spiriti 

Non so se dall’ Inferno o da qual sede , 

e mostrò a Bradamante i volti , i nomi , 
le imprese degli Eroi , che dovevano es- 
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sere V ornamento della Estense famiglia. 

(22) Si sono scelti i versi martelliani , che 
anche si posson dire versi franzesì , per • 
che separandosi in tal metro distico da di- 
stico , come nella elegia latina , pare che i 
sentimenti vi acquistino maggior vi- 
brazione . 

( 23 ) Considera , Israel , prò his , qui mortui 
sunt super excelsa tua vulnerati . Incliti 
Israel super montes tuos interfecti sunt . 

( 2 Nolite annuntiare in Geth , neque an- 
nuntictis in comptis Ascalonis : ne forte 
laetentur filine JPhilisthiim , ne exultent 
/ filine incircumcisorum . 

( 25 ) Montes Gelboe , nec ros , nec pluvia ve- 
niant super vos , neque sint agri primi - 
tiarum : quia ibi abiectus est cljrpeus 
fortium , cljrpeus Saul , quasi non esset 
unctus oleo . — » Ze primizie erano de- 
stinate al mantenimento de * Sacerdoti : 
pure , come nota il Calmet , se ne iru- 
giava una particella in olocausto . 

( 26) A sanguine interfectorum, ab adipe for- 
tium sagitta Jonathae nunquam rediit 
retrorsum , et gladius Saul non est re- 
versus inanis . 

(zq) Saul et Jonathas amabile* , et decori in 
vita sua , in morte quoque non sunt divi- 
si : aquilis vclociores j leonibus fortiores. 
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( 2 8) Filiae Israel , super Saul flètè , qui |f 
vestiebat vos coccino in delitiis , 
pracbebat ornamenta aurea cultui ce- 
stro . — Leggasi nel Libro primo dei 

Re , che, doj/O sbaragliati i Filistei 
egressae sunt mulieres de universis ur- 
bibus Israel , cantantes , cliorosque du- 
centes in occursam Saul Regis , in tim- 
pani* laetitiae,et sis tris . Questi plausi , 
benché fossero fatti principalmente a 
David, pure erano anche diretti a Saule , 
ed a donata . 

(29) Jonathas in exeelsis luis , Israel , occisus 
est ? Doleo super te , fr ater mi Jonatha , 
decore nimis , et amabilis super amareni 
mulierum . Sicut matcr unicum amat 
fìlium suum , ita ego te diligebam . — 

Dove la Vulgata dice : amabilis super 
ainorem mulierum , nel testo ebraico sta 
scritto: mirabilis fuit amor tuus mihi 
prae amore mulierum ; e nella Parafrasi ■ 
caldaica si legge: amasti me valde, mi- 
rabili* fuit dilectio tua mihi prae dilectio- 
ne duarum uxorum ( Achinoam , et Abi- 
gail ) . *— Ciò si confà mirabilmente 
coll’ altro Testo: anima Jonathae conglu- 
tinata est animae David , et dilexit eum 
Jonathas quasi ammani su ani . 

( 5 o ) Quomodo ceciderunt fortes ? . . . Quo - 



Digitized by Google 




[ 



modo ccciderunt forles in praelio? ... 
Quomodo cecidcrunt robusti , et perie- 
ru/it arma bellica ? — Queste tre inter- 
rogazioni , che a guisa d’ intercalare 
sono sparse in tre luoghi del lamento , 
il Traduttore le ha raccolte sulla fine 
per chiuderlo con maggiore energia . 

fòi) Questo , che nella Version de' LX.X- si 
chiama Cantico , nella Vulgata si chia- 
ma Oratio prò ignorantiis , cioè Preghie- 
ra per le colpe commesse specialmente 
da’ Giudei i come spiega il Tirino, giac- 
ché pur troppo ad ogni col]>a della vo- 
lontà sempre si congiunge qualche igno- 
ranza dell’ intelletto . 

(02) Domine , audivi auditionem tuam et 
ti/nui . — - Domine , opus tuum in medio 
annorum vivifica illud . — In medio 
annorum notum facies : cum iratus fuc- 
ris , misericordiae recordaberis . 

L’ apostrofe a Giuda è tratta da Isaia. 
E-xcutere de pulvere , solve vincula colli 
tui , captiva fìlia Sion . 

( 55 J Deus ab Austro veniet , et Sanctus de 
monte Pharan . — Operuit coelos gloria 
ejus , et laudis ejus piena est terra. — 
Splendor ejus ut lux erit . — Cornua 
in manibus ejus : ibi abscondita est for- 
t mulo ejus. — Ante eum ibit Mors , 
Minz. ■ n 1 
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et egredietur Diabolus ante pedes ejus . 

Gli ultimi due versetti sono spiegati dal 
Tirino cosi : Cornua , idcst vires et ar- 
ma sunt in manibus Dei . tìis , instar 
forocis et invidi tauri, ab trlebraeis in 
Babilonia per Darium et Cjrrum , deinde 
ex tota Ecclesia per Chris ti divinitatem 
et humanitatem , mortem et diabolum 
repulit , et quasi ferales Jictores suos im- 
misit in hostes populi sui . 

(5$) Stctit , et mensus est terram ■ aspexit , 
et dissolvit Gentes . — Et contriti sunt 
montes saeculi , incurvati sunt colles 
mundi ab itineribus aeternitatis ejus . — ^ 
Pro iniquitate vidi tentoria Mthiopiae , 
turbabuntur pclles terrae Madian. 

I ruggiti aggiunti dal traduttore sono pre- 
si da Geremia , da Amos , e specialmen- 
te da Osea , e da Gioele. Dominus ru- 
giet., et formidabunt filii maris , cosi 
V uno i Dominus rugiet , et movebuntur 
coeii , et terra , cosi l' altro. 

(55) Numquid in fluminibus iratus cs , Do- 
mine ? Aut in fluminibus furor tuus? 
Vel in mari indignano tua ? — Qui 
ascendes super equos tuos : et quadri - 
gae tuae sólvatio . 

II primo di questi versetti , che allude , 
almeno in parte , al passaggio degli 




1 3 1 



Ebrei pel mar rosso , il traduttore lo 
tralascia per non interrompere la de~ 
scrizione , e lo trasporta al N. (38) , 
dove il Profeta accenna la stessa cosa . 

Quanto all' altro versetto , nella descrizio- 
ne del cocchio e de’ cavalli si sono ad o- 
prati i colori di Elia t e specialmente 
quelli di Giobbe , e di JSaum . Gloria 
narium ejus terror . Terram ungula fo- 
dit , exultat audacter , . . . fervens , ac 
fremens sorbet terram , così il primo . 
Douiinus in tempestate , et turbine viae 
ejus , et nebulae pulvis pedum ejus , co- 
sì il secondo . 

(36) Suscitans suscitabis arcum tuum , jura- 
menta tribubus , quae locutus es. — - Flu- 
vios scindes tcrrae : videritnt te , et do- 
luerunt montes : gurges aquarum tran- 
siit . — Dedit abjrssus vocem suam , al - 
titudo man us suas levavit . — Sol , et 
luna steterunt in habitaculo suo in luce 
sagittarum tuarum : ibunt in splendore 

fulgurantis hastae tuae . — In fremitu 
conculcabis terram , et in furore obstu- 
pcfacies Gentcs . 

De’ giuramenti , ossia delle promesse , di 
cui si parla nel primo di questi verset- 
ti , il traduttore non fa cenno in questo 
luogo , perchè ne parla altrove . 



( 3 ?) Egressus cs in salutem populi tui , in 
salutem cum ( hristo tuo . — - Pcrcussisti 
caput de domo impii : denudasti funda- 
meutum cjus usque ad collum . — Ma- 
ledixisli sceptris cjus , capiti bellatorom 
ejus , venientibus ut turpo ad dispergen- 
dum me. — Exultatio eorum , sicut cjus , 
qui devorat pauperem in abscondito . 

Il Cristo , di cui si parla nel primo di 
questi versetti , vien chiamato Padre dal 
traduttore : c Padre Ju veramente ,o ciò 
si riferisca istoricamente a Ciro , o ciò 
si riferisca allegoricamente al Messia. 

(38 ) Viam fecisti in mari equis tuis , in lu- 
to aquarum multorum . • — Questo ver - 
setto , che allude al passaggio degli 
Ebrei pel mar rosso , il traduttore lo 
spiega con qualche estensione , per sup- 
plire alla ammissione fatta al N. (35). 

(3y) Audivi , et conturbatus est venter meus : 
a voce contremucrunt labia mea . — 
Ingrcdiatur putredo in ossibus meis , et 
subter me scateat . — Ut requiescam in 
die tribulationis , ut ascendam ad po - 
pulum accinctum nostrum . « — Ficus e- 
nim non florebit , et non erit germcn 
in vineis : menti etur opus olivae, et ar- 
ra non afferent ci bum : abscindetur de 
ovili pecus , et non erit armentum in 
praesepibus « 
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f^oj Ego autem in Domino gaudebo , et 
exultabo inDeoJesu meo . — Deus Do- 
ininus forti tudo mea , et ponet pedes 
ineos quasi cervorum . — Et super ex- 
celsa mea deducet me vietar in psal- 
mis canentem . 

Sono degne d ’ essere qui trascritte le pa- 
role del Tirino , che interpetra egre- 
giamente Abacucco . 

Quis mihi nunc det vita liac defungi , ut , 
carne et ossibus putredine absumptis, 
anima procul ab horrenda illa tribulatio- 
ne , se recipiat in locum quietatis , in 
limbum Fatrum , in Sinum Abrahae , ibi- 
que accensear populo nostro, accincto 
oliin gladio , cum bellandum esset , nunc, 
cum parta est victoria , baitheo , et pa- 
ludamento triumphi ? 

Veruni , etsi sumnio volupe mihi esset vita 
hac talli tristi , tam aerunmosa defungi , 
quia tamen video nec dum id piacere 
l)eo, coniponam me ad aequanimitatem , 
imo ad gaudium , ad exultationem . 

Saevianr. ergo tyranni , ardeat Judaea,tem- 
plum excidatur , deportemur in exilium , 
gemat , plorent omnes ; ego autem gau- 
debo in Domino , et exultabo in Deo 
Jesu meo etc. 






PROSA 
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SU GLI OCCHI 

DI MARIA ' 

MADRE DELLA MISERICORDIA 

PROSA 

RECITATA IN VNA SACRA ACCADEMIA 



.Alla terra, che mi sostiene, all’aria, che 
mi circonda, al cielo, che mi sovrasta, pro- 
testo , nè me ne dolgo , protesto , e me ne van- 
to , protesto al cielo all’aria alla terra, ch’io 
sono innamorato. S’ io dica la verità, lo sa- 
pete voi , voi stessa il sapete, VERGINE amabile 
ed amante , la quale m’ innamoraste . Voi mi 
vedete il cuore, e vedete eziandio la piaga a- 
morosa , di che me lo avete graziosamente fe- 
rito (i). Lo ferirono quelle vostre chiome più 
fulgenti dell’ostro, quelle vostre guance più 
vermiglie della melagrana , quelle vostre lab- 
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bra più dolciate del mele , quel vostro collo 
più bianco dell’avorio. Anzi amore il ferì, 
non il pazzo amore , ma T amor santo , che vi 
aleggia d’ intorno, e posandovisi ora sul collo, 
ed or sulle labbra, or sulle guance, ed or sul- 
le chiome, da per tutto curva il bell’arco , e 
scocca le dorate saette. E come da tante frec- 
ce avrei potuto difendermi , se neppure Io Spo- 
so celeste se ne difese ? E quand’ anche il ri- 
manente di voi non avesse potuto innamorar- 
mi , come almeno i vostri occhi non m’ avreb- 
bero innamorato ? Sovra essi non passa amore , 
ma dentro vi si ferma , vi si annida , vi regna . 
Una sola di siffatte pupille veduta fu dal divi- 
no Amatore , una sola , che E altra dietro dal 
velo timidetta si nascondeva j ma vederne una 
sola per lui fu lo stesso, che rimanerne alta- 
mente nel cuore impiagato : Vulnerasti cor 
rneum in uno oculorum tuorum ( 2 ) . Non 
mi dolgo adunque , se ne rimasi trafitto ancor 
io, non me ne vergogno , anzi me ne rallegro, 
e me ne vanto . Dolore abbiate pur voi , sto- 
lidi amanti d ’ una profana bellezza, e di voi 
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medesimi abbiate vergogna . Quanto è da me , 
dispiacenti solo , che sia picciola la mia piaga . 
Vorrei eh’ ella si dilatasse : ed acciocché si di- 
lati , a voi mi rivolgo, occhi santi , occhi 
beati, occhi misericordiosi . In voi mi fi- 
so, voi contemplo, di voi ragiono. Potessi 
almeno in ragionando di voi , potessi imita- 
re 1’ amante farfalla , che tanto vola e ronza 
intorno alla fiaccola, che finalmente ne avvam- 
pa , e tra la vampa sen umore! Certo è me- 
glio amarvi, e morire, che vivere, e non a- 
marvi . Ascoltatori , io vi favello degli occhi 
di MARIA , di quegli occhi misericordiosi , che 
voi solete invocare . Non vi accenno 1’ ordine 
del favellar mio: non vi domando V attenzio- 
ne dell’ ascoltar vostro. Che cosa io sia per 
dirvene , noi so , so bene , che volentieri mi 
udrete . Non gli amereste voi , siccome gii ama- 
te , se volontieri non mi udiste : ed io quando 
sapessi die cosa ve ne sia per dire , siccome gli 
amo , non gli amerei . 

S’ egli è vero, che nell’uomo la prima 
cagion degli affetti è propriamente il suo cuo- 
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re , è vero altresì , che gii occhi suoi propia- 
mente ne sono i primi contrassegni . Non sì 
tosto dentro del cuore un affetto si annida, e 
vi si appiatta , che gli occhi ne sono fatti corr- 
sapevoli, e se ne fanno insieme banditori. 
Dolgasi il cuore, ed eccoti gli occhi già lan- 
guidi e lacrimosi: sdegnisi quello, ed eccoti 
questi già stralunati , e sanguigni: si meravi- 
gli il primo , ed eccoti i secondi già pigri e 
spalancati: si rallegri l’uno, ed eccoti gli al- 
tri grà sereni e brillanti. Che più? Non rade vol- 
te adiviene, che non sapremmo spiegare, quan- 
to basta , come si modifìchin gli occhi , se non 
adoprassimo que 1 nomi , onde siamo usati di 
esprimere, come si modifica il cuore. Teme il 
cuore , e non temono gli occhi : eppure non 
ini spieghereste abbastanza , come gli occhi ri- 
spondano ad un cuore intimorito, se non gli 
appellaste occhi timorosi . Il cuore ama , e gli 
occhi non amano : eppure abbastanza non mi 
esprimereste, come gli occhi si conformino ad 
un cuore innamorato, se non li chiamaste oc- 
elli amorosi. Chiamatemeli così, ed io subito 



intendo , di qual colore si dipingano, di qual 
luce si accendano , di qual maniera si atteggi- 
no , di qual umore si conspergano : intendo 
quello, che voi medesimi intendete : intendo 
chiaramente ciò , eh* io stesso non vi saprei 
chiaramente spiegare, se non dicessi, che in- 
tendo ed occhi intimoriti, ed occhi innamorati. 
Qual meraviglia è pertanto , se certi occhi han- 
no forza di attrarre i cuori , e certi altri hanno 
forza di ributtarli ? Un cuore benfatto non può 
non piacere a’ cuori altrui , siccome a’ cuori 
altrui non può non dispiacere un cuore mal- 
fatto . Mostratemi dunque il vostro cuore , e 
tosto dal cuor mio potrete farvi amare , o di- 
samare . Ma come veder mel farete ? Mostrate- 
mi gli occhi, mostratemeli così, ch’io li possa 
attentamente esaminare , e già lo veggo . Veg- 
go , s’ egli è mansueto o feroce , umile o su- 
perbo, costante o mobile, semplice o doppio , 
tenero o duro , attraente o ributtante . Tutto 
ciò veggo , e ve lo veggo negli occhi , e per 
tal modo cogli occhi voi mi attraete , o mi 
ributtate . 
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Or eccone la ragione per cui dovevano le 
pnpille della sacra Sposa far tanta forza all’ a- 
nimo dello Sposo celeste . Un cuore sì bello , 
come era bello il cuore di Lei, chi mai se lo 
chiuse nel petto ? Qual altro cuore ebbe mai 
tanta umiltà non codarda , e tal grandezza non 
superba , tanta saggezza non doppia , e tale 
semplicità non imprudente , tanta gravità non 
aspra , e tale piacevolezza non immodesta, tan- 
ta fermezza non pertinace , e tale docilità non 
incostante? Di queste, e delle altre innumera- 
bili virtù , che stavan dentro a quel bellissi- 
mo cuore , fede ne facevano e le tempie , e le 
gote , e le labbra , ma sopratutto ne facevano 
fede le pupille . Pupille adunque tanto ama- 
bili , quant’ erano amabili le pupille di Lei , 
le miraste voi, secoli trapassati , e voi le mi- 
rerete , secoli in avvenire ? Ah ! Sposo, che le 
vagheggiasti , dimmi tu , che cosa erano le due 
pupille della cara tua Sposa , e della cara mia 
Madre? Erano due fiaccole vivaci , il cui splen- 
dore non sia da nessun fumo oltraggiato ? Era- 
no due stelle mattutine, che scintillaresi veg- 
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gano nell’ azzurro oriente ? Erano due lune 
inargentate , per cui divenga eniulatrice del 
giorno la notte ? Erano due soli ardenti , che 
da nube invidiosa non vengano offuscati ? E 
se questo non erano , dimmi , o Sposo , che 
cosa erano le due pupille della cara mia Ma- 
dre , e della cara tua Sposa ? 

Erano due colombe ,, ed erano due peschie- 
re , così fra l’estro e l’armonia ne risponde il 
divino Amatore ; due colombe , ma le più can- 
dide , le più semplici, le più modeste, che 
mai trovare si possano : due peschiere , ma le 
più dolci , le più limpide, le più tranquille, 
che mai si possano trovare. Oculi tui colurn - 
bac (3) . Oculi tui , sicut piscinae in Hcsc- 
bon . Due colombe ? E perchè non due fiacco- 
le , o piuttosto due stelle ? Due peschiere ? E 
perchè non due lune , o più presto due soli ?. 
Perchè ? Perchè questi nomi esprimerebbero 
bensì la bellezza di quegli occhi , ma non espri- 
merebbono la relazione di quegli occhi a quel 
cuore. Occhi amabili di MARIA, voi siete belli, 
ma non consiste nella bellezza la somma vostra 
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amabilità: ella consiste nell’ indicare aperta- 
mente il massimo pregio del suo bel cuore : ed 
il massimo tuo pregio, bel cuore di MARIA 5 
non consiste forse nell’ essere misericordioso ? 
La misericordia è quella virtù, per cui 1* uman 
cuore diventa il meglio , che può , somiglievo- 
le al cuore divino : e similissimo certamente 
gli sei tu divenuto , perocché se Dio viene ap- 
pellato il Padre della misericordia (4), MARIA 
ne viene appellata la Madre . Misericordiose 
pertanto, o MARIA, devon essere ancora le vo- 
stre pupille ; e la somma amabilità deve ap- 
punto consistere nella misericordia } e posto 
ciò , tali nomi si devono adoperare , che non 
tanto ce le mosti ino belle, quanto misericor- 
diose. Ora se altri me le chiamasse due stellerò 
due soli , immaginerei due pupille , che tutte 
spirino beltà ; ma sentendomele chiamare due 
colombe, e due peschiere, forza è, che imma- 
gini due pupille , che tutte spirino misericordia. 

La perfetta misericordia d’ amor sincero è 
composta, e di pacifico dolore. Se l’amor è 
sincero , non è possibile , che sia misero 1’ a- 
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mato , e non si dolga l’ amante r che la mise» 
ria dell’ uno divien miseria dell’ altro . Se poi 
l’amante è perfetto , non è possibile , che il soo 
dolore si disgiunga dalla sua pace : che dove non 
è pace, ivi non è perfezione. Ma le stelle, ed 
il sole , che pure son belli, vezzosi, leggiadri, 
avvenenti,, sono forse amanti, e dolorati? 
Mainò certamente . E converso non pare egli 
propio, che le colombe non sappian far al- 
tro , che dolersi con pace , ed amare con sin- 
cerità ? Amano , e però son frequenti i lor ba- 
ci : si dolgono j e però sono spessi i loro la- 
menti. Amano con sincerità , e quinci se l’unà 
1’ altra si baciano vicine , 1’ una 1’ altra ezian- 
dio si chiamano lontane : si dolgono con pace, 
e quinci i loro lamenti sono insieme i lor can- 
ti , onde si può dubitare , se lamentandosi can- 
tino i loro vantaggi , o se cantando lamentimi 
de’ lor danni . Tal’ è la natura delle colombe, 
e tali sono altresì gli occhi di MARIA , Sono 
amanti d’ un amore schiettissimo , e dolenti 
sono d’ un quietissimo dolore . Per questo dop-> 
pio affetto sono pieni di misericordia , e per 
Minz. K 
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questo doppio affetto sono simili alle colombe . 
Non basta: simili sono parimente alle peschie- 
re . Affacciamci ad un’ acqua placida , e cri- 
stallina , in cui sogliano i pesci racchiudersi , e 
carolare: Che reggiani noi? Veggiamo una su- 
perfìcie umida non meno che lucente ; ma 
l’umore tempera la luce, e la luce abbellisce 
r umore , e P umore e la luce sono limpidi 
insieme , ed insieme tranquilli . Ecco tosto 
un’ immagine perfetta degli occhi perfettamen- 
te misericordiosi . Son eglino amanti? Dunque 
sono illuminati j che l’amore non suol divider- 
si dal fuoco , nè il fuoco dal lume. Son eglino 
dolenti ? Dunque sono inumiditi; che il dolo- 
re non suol dividersi dal pianto, nè il pianto 
dafl’ umidore . Amano sinceramente ? Dunque 
son limpidi ; che non può non esser limpida 
la sincerità, nè non sincera la limpidezza. Si 
dolgono pacificamente ? Dunque sono tranquil- 
li ; che non può non esser tranquilla la pape, 
nè non pacifica la tranquillità. Sono tutt’ in- 
sieme ed amanti d’ un amore sincero , e dolen- 
ti d* un pacifico dolore ? Dunque sono tutt’in- 
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sieme ( ciocché non sono nè le stélle , nè il sole ) 
ed umidi, e lucenti , e limpidi, e tranquilli , 
Ah peschiere ! ali colombe ! ah pupille ! 
pupille amanti, pupille dolenti , pupille mi* 
sericordiose ! Qual mano può dipingere , qual 
lingua può lodare, qual mente può compren- 
dere la vostra eccellenza , il vostro potere , la 
vostra amabilità? Oh le cento, oli le mille 
virtù, delle quali voi siete il prezioso ricetto! 
Voi umili, voi pazienti , voi affabili , voi sem- 
plici , voi docili , voi liberali , voi magnani- 
me , voi . . . Ma che mestieri ci è , ch\io vada 
ad uno ad uno i vostri pregi annoverando ? 
Non siete voi le pupille misericordiose ? Basta 
così. Quest* unica parola dice più di quello, 
che potesser mai dire cent* altre parole . La 
misericordia è come una Resina, cui fanno 
corteggio ben mille virtù. Alcune la precedono, 
alcune l’accompagnano, alcune la seguono: ed 
ella se ne sta maestosa fra tutte , e tutte mae- 
stosamente le governa . Reina è la misericordia, 
e voi ne siete il regno , e la reggia : quante, 
virtù la corteggiano , altrettante vi adornano. 
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p vi arriccili scono . Siate però cento e mille 
volte benedette, o sante, o- dolci, o pre- 
ziose, o beatrici pupille. Sia benedetta la 
fronte , che vi sta sopra : sieno benedette le 
guance , che sotto vi stanno . Beato il terreno, 
a cui si dirizzano i vostri guardi ; che guardato 
* da voi rinverdisce , frondeggia , e vagainent e 
s’infiora! Beato il mare, su cui discendono le 
vostre occhiate; che adocchiato da voi si abbo- 
naccia , si appiana , e gentilmente s’ increspa ! 
Beate l’ aure, che vi svolazzano d’ intorno; che 
se giunge alcuna d’ esse a vedervi , si rasserena, 
si rallegra, s } innamora , s’ imparadisa ! Beati 
gli Angeletti , che vi scherzano dappresso ; che 
se giunge alcun d’ essi a mirarvi , e canta , e 
danza , e ceterizza , ed arpeggia ! Nubi pallide , 
fosche nebbie , tetre notti , larve spaventose , 
fuggite fuggite : vi guarda MARIA . Maria vi 
guarda : folgori , grandini , turbini , buffere , 
fuggite fuggite . Dà fiato alla tua zampogna , 
o pellicciato boscajuolo , e di festevoli ginestre 
t’ incorona; che volge gli sguardi al tuo greg- 
ge Maria, Inghirlanda la tua barchetta, o 
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pescatore, e con liete canzoni il muscoso lido 
ricrea ; che sovra il tuo lago ferma gli sguardi 
Marta. 

Maria Maria , deh volgete gli sguardi a 
me , deh sovra me gli sguardi fermate : Illos 
tuos miscricordes oculos ad me converte. Io 
son misero , e son figliuolo : voi siete miseri» 
cordiosa , e siete madre . Può forse il figlio 
non essere amato dalla madre , e la miseria 
non essere odiata dalla misericordia ? Guarda- 
temi pertanto , o Madre della Misericordia , 
con uno sguardo amico non meno che nemico, 
amico del vostro figlio , nemico della sua mi- 
seria . Guardatemi , e perderò tosto il nome di 
misero , e rimarrammi soltanto il nome di fi- 
gliuolo . Questa preghiera , il so , non è con- 
forme a quella che vi faceva il divino amatore . 
Io vi prego , che mi rimiriate : egli vi pregava, 
che noi rimiraste. Ma sono io forse come lui? 
Egli vi amava , e spasimava d’amore: egli non 
era più seco , e non era più suo : egli era già 
volato in voi , e vostro era già divenuto . Ben 
dunque aveva ragion di sciamare tnon mi guar- 
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«late , o mia Sposa ; che i rostri guardi inna- 
morandomi sempre più, sempre più mi fanno 
spasimare . È troppo ardente il mio fuoco , e 
troppo profonda la mia ferita j io mi brucio ; 
io mi struggo j datemi tregua j non mi guar- 
date : Averte oculos tuos a me , qui ipsi me 
avolare feccrunt (5) . Se v* ami aneli’ io , voi 
lo sapete, o mia Madre : ma sapete altresì, che 
io non v’amo, quanto dovrei. Sono tuttora 
meco : e questa per lo appunto è la mia più 
grande miseria bisognosa della vostra più gran- 
de misericordia . Guardatemi adunque , e di voi 
stessa m* innamorate : guardatemi , e mi toglie- 
te a me stesso . Esca io fuori di me , e voli final- 
mente in voi : sia vostro , e non mio : di voi tut- 
to mi accenda , e per voi totalmente mi sfaccia . 
lllos tuos inisericordes oculos ad me converte . 

Guardatemi , o mia Madre ,e lasciatevi dal 
vostro figlio guardare. Oh! vi potessi mirar fiso un 
sol giorno, un sol giorno, ma non venisse mai se- 
ra, un sol giorno, ma -non battessi neppure una 
volta le palpebre, un sol giorno, ma non pensas- 
si in mirandovi a nulla , non pensassi a me stes- 
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so , non pensassi ad altro che a mirarvi . Oh ! 
quando verrà questo giorno , giorno felice ed 
onorato, nel quale gli occhi vostri si Asino ne' 
miei, e gli occhi miei si Asino ne' vostri? 
Deh ! s’ egli è uopo morire, prima che giunga 
un tal d), vieni subito, o mortele spolpami, 
e snervami, e mi disossa. Si rimpasteranno poi 
le mie ceneri, ravviverassi il mio scheletro, 
riapriransi i miei occhi , e con questi occhi 
stessissimi , che ora porto in fronte , vedrò la 
mia Madre , e berrò dagli occhi suoi la mia 
pace, e sazierommi , e rimarronne inebbriato (6). 
Che dolce, che santa briachezza, esser io fuo- 
ri di me , nè saper nulla, salvo che ci guar- 
diamo 1’ un 1’ altro mia Madre ed io ! Che dol- 
ce , che santa briachezza !... Ah! ch’io sono 
ormai stanco d’ aver senno : voglio perderlo : 
voglio inebbriarmi . Il voglio io fare, o 1’ ho già 
fatto ? Non so , dove mi sia . Sono io dentro, 
o fuori di me ? Sotto , ovver sopra del cielo ? 
Veggo io , o mi par di vedere la dolce mia 
Madre , coni’ ella sta nell’ Empirò ? Sono que- 
sti gli occhi amabili , di cui le tante cose io 



Digitized by Google 



dissi? Questi gli occhi pietosi, i quali le tan- 
te volte invocai ? Questi ? Questi ? Ah , occhi, 
io vi conosco , io non m’ inganno , voi siete 
que’ dessi. Vi miro pur finalmente , occhi mise- 
ricordiosi , vi miro propio cogli occhi , e non 
col solo pensiero, vi miro , e non ho più timore 
di non mirarvi . Voi sarete sempre miei , ed io 
sarò sempre vostro . E chi mi ha condotto a 
tale felicità ? I vostri guardi mi ci hanno con- 
dotto , occhi misericordiosi : nè condotto mi ci 
sarei , se non mi aveste guardato . Vi ringrazio 
pertanto , ed oltre ogni misura sopra ogni mo- 
do , fuor d’ ogni limite vi ringrazio , mie fide 
scorte, miei cari sostegni, miei soavi liberato- 
ri . Spalancatevi, occhi miei, e vagheggiate ri- 
posatamente quegli occhi, che dalle tenebre 
eterne vi han trasportati all’ eterno splendore . 
Escimi dal petto , cuor mio, e vola ad essi , e 
baciali , e li penetra , e nel centro loro ti arre- 
sta , ti adagia , e vi riposa . • . Cielo , aria , terra, 
silenzio ; non disturbate il santo riposo del mio 
cuore . Taci anche tu , mia lingua , taci ; lascialo 
riposare. Non si parli più, ma solo si contempli. 
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SOPRA LA CROCE 



ORAZIONE 



Dicite in gentilus , quia Vominus 
regnavit a Ugno (q) . 

Il seggio dunque, da cui regnaste, o Ente 
degli enti, o Cagione delle cagioni, è stato 
un legno? Un legno? E non le forti penne , 
di un vento , non le vaste spalle d’ una nu- 
be, non il più lucente di tutti gli astri, 
non la più sublime di tutte le sfere , dove 
pure i vostri Profeti vi hanno tante volte ve- 
duto ascendere, passeggiare, assidervi, inter- 
tenervi (8)? Un legno? Ma qual è? dove sta? 
chi mel saprebbe indicare ? Alligna ei forse 
in quella terra beata, ov’ ebbe un dolce, ma 
troppo breve soggiorno Y umana innocenza ? 
Ah sì : che so ben io trovarsi in quel luogo 
tuia pianta , la quale si chiama legno della 
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vita , e legno della vita non può non esser 
quel legno , da cui regnò 1‘ Onnipotente. Ri- 
poni adunque, o Cherubin minaccioso, che 
fai la guardia a quella pianta avventurata, 
riponi per un momento nella negra vagina la 
fiammante tua spada , lascia , che io passi , e 
me le accosti . Vorrei contemplarne il tronco , 
i rami , le foglie , le frutta . Quel luogo al- 
meno vorrei mirare, ove Dio se ne assise 
all’ombra, e sopra cadervi colla fronte, e 
tutto ricercarlo co’ baci , e diresultando, qui 
Dio regnò . Sebbene dove mi lascio io mai 
dal mio pensier trasportare? Il legno , ch’io 
cerco, benché sia veramente legno della vita, 
non è quello , che fu collocato nel ridente 
paradiso , ma sì quello , che fu piantato sul 
mesto Calvario ; insomma egli è quel della 
vita, in quanto egli è quel della CROCE. Mei 
fa sapere la Chiesa , e non contenta , che lo 
sappia io solo , vuole in oltre , eh 1 io lo an- 
nunzj , o lo ricordi a tutte le genti . Genti 
adunque, genti, ascoltate: ed al grande av- 
venimento , di cui sono per favellare , mara- 
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vigliatevi , inteneritevi , se mai non lo sape- 
ste j vergognatevi , compungetevi , se lo di- 
menticaste . Regnò GESUCRISTO , quel promes- 
so da tanti Profeti , quel aspettato da tanti 
Patriarchi , che due distinte nature in una sola 
persona ineffabilmente accoppiando , era insie- 
me e vero Uomo e vero Dio . Regnò , ripi- 
glio , e fu sovranamente glorificato . Ma dove ? 
ma come ? ma perchè ? Regnò su la CROCE , re- 
gnò con la CROCE , regnò per la CROCE . Regnò 
Gesucristo su la Croce , e fu la Croce a 
GESUCRISTO vero trono • di gloria : regnò 

Gesucristo con la Croce, e fu la Croce a 
* # 
CesuCRISTO felice compagna di gloria : regnò 

Gesucristo per la Croce , e fu la Croce a 
Gesucristo feconda sorgente di gloria. Que- 
sto io dico a voi : voi lo dite ad altri . Rac- 
contatelo , o padri , a 1 vostri figliuoli : trasmet- 
tetelo , o avi , a’ vostri nipoti . Ne passi la 
troppo importante rimembranza di nazione in 
nazione , d’ isola in isola, di progenie in pro- 
genie , di secolo in secolo : Licite in geriti- 
bus , quia Dominus regnavit a Ugno . 
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Regnò GESUCRISTO su la CROCE , e fa la 
CROCE a GESUCRISTO vero trono di gloria . Con- 
ciossiacliè nel tempo istesso , eh 1 egli vi stava 
nella più turpe maniera conficcato , fece aper- 
tamente vedere , eh’ egli era il supremo Signor 
della natura , il supremo Signor delle passio- 
ni , il supremo Signor degli arbitrj . Mostriam 
queste cose, e mostriamle in tal guisa, che 
nè l’esattezza alla voluta brevità , nè la brevità 
faccia danno alia dovuta esattezza . 

Re della terra , sono pure e ricchi e su- 
perbi e maestosi i vostri troni . 1/ ostro e l’o- 
ro vi pende sul capo , 1’ ostro e F oro vi guar- 
da le spalle, 1’ ostro e 1’ oro vi sostiene le brac- 
cia , e lo scabello istesso de’ vostri pipdi è d’ 
ostro e d’ oro . Ma nel mezzo di tanta pompa 
oh quanto è mai scarso il vostro potere ! Ecco 
un sol , che vi brucia : fate , eh’ egli si adom- 
bri . Ecco una nube , che piove : fate , eh’ ella 
si disecchi . E questo dì , che tramonta , il po- 
treste allungare? E questo vento, che insolen- 
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tisce , il potreste intimorire ? -A tali diman- 
de ben io mi accorgo , che voi chinate le pu- 
pille , vergognando di potere si poco. Ma le- 
vatele, o Re della terra, fissatele in Gesu- 
CRISTO . Il sno trono qual è ? Una trave nu- 
da , scabra, ignominiosa. Se molte braccia han 
sudato per essa , non han sudato per con— 
struirla, ma solo per innalzarla. Eppur osser- 
vate ! Non sì tosto vi è salito sopra questo 
Galileo , che si fa dalla natura tutta pronta- 
mente ubbidire . Erge gli occhi al Cielo : e a 
quello sguardo imperioso il sole si scolora , 
1’ aria s' imbruna , una cieca notte si stende 
su 1’ Universo . Contempla 1’ inusitata ecclisse 
un Dionigi Areopagita, e strabiliando esclama, 
che cosa è questa? O l’Arbitro della natura 
patisce , o la macchina del Mondo si discio— 
glie (g) . Abbassa Cristo le pupille alla terra : 
e i monti crollano, i macigni s’ infrangono , 
le tombe si schiudono , da sommo ad imo si 
squarcia il velo del Tempio . Scende quello 
sguardo onnipossente fin nell’ Inferno : ed ec- 
co le nude Ombre de* Padri antichi infiammarsi 



1 58 



di sacro entusiasmo , sforzare le ferree porte 
dell* ingrata loro magione , venire in traccia 
delle fredde Ior membra, trarle fuori de’ muti 
sepolcri , e rivestite di esse andare con piè 
trionfante ricercando le vie della stupefatta 
Gerusalemme . Alla vista di siffatti portenti 
che dite voi, terreni Monarchi? che pensate? 
che concludete ? Parvi di vedere un uomo , 
che muoja , o non vi sembra piuttosto di mi- 
rare un Dio , che regni ? Regnò certamente 
Iddio , quando per dar la legge al Mondo sce- 
se sulle vette del Sina . Ed allora che avven- 
ne ? Cominciossi ad udire un fiero e lungo 
suono di tromba , che rintronar faceva le bo- 
scaglie e le caverne . Da quel fragor bellicoso 
invitati ecco venire in fretta in fretta i mi- 
nistri del divino furore : ecco nubi più oscure 
della notte impossessarsi della montagna , e 
tutta agli sguardi de’ profani in un momento 
involarla : ecco dall’ alto , dal basso , da tutti 
i lati mugghiare i tuoni , guizzare i lampi , 
scoppiar le saette . In mezzo a tanto orrore 
scende il Nume sulla rupe, ma la tocca ap~ 



pena , eh’ essa qual altro Vesuvio e trema , ed 
arde, e fuma. Fugge intanto, s’appiatta, si 
rannicchia la turba spettatrice , e poco man- 
ca , che per lo spavento non tramortisca (io) . 
Regnerà parimente Iddio, quando per giudica- 
re il Mondo scenderà nella valle di Giosafatte. 
Ed allora che avverrà ? Dietro ad un’ altro for- 
midabil clangore di tromba il sole spoglierassi 
di luce , la luna tingerassi di sangue , le stelle 
piomberanno dal firmamento , le vampe diser- 
teranno la terra , il mare uscirà da’ suoi lidi, 
i morti da’ loro avelli risorgeranno . Ma quel- 
lo, clic avvenne sulle vette del Sina, quello, 
che avverrà nella valle di Giosafatte , non av- 
viene anche adesso sulla cima del Calvario ? 
Non si scompiglia al presente e cielo e terra 
ed inferno ? Non va tutta sossopra in questo 
punto la natura ? Tornate adunque , o terreni 
Monarchi, a chinar le pupille, abbassate le 
fronti , incurvate le ginocchia , adorate il CRO- 
CIFISSO, ch’egli non è propriamente un uomo, 
che muore , mi sì piuttosto un Dio , che regna : 
Regnavi t Dominus a Ugno . 
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Un sol prodigio però non vollé operar 
GESUCRISTO , ed operar non lo volle , benché 
ne fosse da molti con molta instanza ricer- 
cato . Qual fn ? quello di smontar dalla CRO- 
CE , e d’ involarsi alla rabbia della Sinagoga . 
Ma perchè? Per farne un altro nulla mino- 
re degli accennati , cioè per farsi vedere non 
tanto Signor della natura , quanto Signor del- 
le passioni. Passioni, passioni, che non siete 
alla fine altro che moti , lanci, voli del cuo- 
re limano, oh quanto mai costa il domarvi 1 
No , che tanto non costa coll’ elmo in testa , 
coll’ usbergo in dosso, e con in mano la spada 
sbaragliar falangi , smantellar castella , con- 
quistare provincie. Vinceste pur troppo, vin- 
ceste più d’ una volta gli stessi vincitori del 
Mondo. Ma se non hanno saputo imbrigliarvi 
gli Eroi più famosi della Grecia e del Lazio , 
ben ora vi raffrena sulla CROCE il NAZARENO. 
Egli non ha parte nel virginale suo corpo , lai 
quale sia sana : straziate le tenipie da spine , 
squarciate le palme da chiodi, trafitte le pian- 
te , sbranate le carni , lacerate le vene, snu- 
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date fin 1’ ossa . In tale stato qual uomo non 
si lagnerebbe ? Eppure ei non si lagna . Non 
basta. In vece die ne abbia compassione la 
spettatrice ciurmaglia, amaramente il deride. 
Ecco, vanno gli empj esclamando , ecco 1’ o— 
perator de’ prodigj , il Re d 1 Israele , il Figliuo- 
lo di Dio. Se tale sei tu, scendi da quella 
trave , ed allora tf^ crederemo . Sciagurato ! 
Potevi disfare il tempio, e rifarlo in tre gior- 
ni ; potevi dare salute agli altri ; ed ora 
non puoi salvare te stesso . Qual uomo in 
tale stato non si sdegnerebbe ? Eppure ei 
non si sdegna . Non basta . Dopo un lun- 
go silenzio alla fin fine ei parla : ma quali so- 
no le sue prime parole ? Uditele , o cieli : a- 
scoltale , o terra: Pater dimitte illis , non 
enim sciunt , quid faciunt. Gran che ! pro- 
rompe adesso Bernardo , gran che ! Non ha Cri- 
sto nulla di libero, non il capo, non le ma- 
ni , non i piedi , non il resto delle sante sue 
membra. Libera unicamente ha la lingua; di 
lei sola può valersi; ed in che cosa 1’ impiega? 

Chiama a gran voce 1’ eterno suo Padre , e gli 
Minz* L 
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chiede non difesa per se, che pare, non abbia 
di se veruna riminiscenza , gli chiede soltanto 
misericordia pe’ suoi disumanati persecutori . 
Essi ì’ insultano , l’ inchiodano , T uccidono : 
ed egli gli scusa , per loro prega , ad essi con 
tutto il cuore perdona . Non remansit in eo 
liberum , ni si sola lingua , ut prò peccatori- 
bus exorarct . Non basta , ancora non basta . 
Offre all’ irato suo Genitore in isconto dell’e- 
norme lor deicidio gli stessi strapazzi , gli stes- 
si tormenti , che da loro riceve , non guarda 
chi lo faccia morire , ma solo per chi muore , 
c purché giovi agli accaniti suoi manigoldi il 

prezioso suo sangue , consente , anzi brama , 

% 

anzi agogna , che non gliene resti nelle vene 
una sola goccioletta . O Dio ! o Dio ! Qual è il 
saggio, qual è il forte, che possa patir tanto, 
e patir così , senza spavento , senza tristezza , 
senza rancore , senza giattanza ? Qual è il sag- 
gio , qual è il forte ,che possa morire fra tan- 
ti strazj con tanta intrepidezza , con tanta u- 
miltà.con tanto disinteresse, con tanta carità? 
Qual è il saggio , qual il forte , che possa sof- 
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frire morte sì eroda con mente sì serena , con 
cuore sì tranquillo , con ragione sì pura , con 
passioni sì dome ? E chi patisce , e chi muore 
in tal guisa , non è che un uomo ? Ah no : egli 
è tutt’ insieme ed un uomo, ed un Dio. La 
cosa è sì chiara , che non ha potuto negarla il 
sì caparbio miscredente di Ginevra ( i J ) • E 
questo è patire? e questo è morire? Non già , 
non già : egli è piuttosto un regnare: Regna - 
vit Duminus a tigno . 

Ma s’ ella è cosa grande dominar sulla na- 
tura, dominar sulle passioni, non è certo 
cosa minore dominar su gli arbitrj . L’arbitrio 
umano è padron di se stesso : a tutto ei può 
resistere , e nulla lo può costringere . Ottene- 
re pertanto dall’ uomo ciocché si vuole , otte- 
nerlo con tutta la riverenza , sicché non resti 
offeso nella libertà, ed insieme con tutta la 
sicurezza, come se fosse senza libertà, questo 
è ciò , che sa fare unicamente il Re de’ Regi , 
il Signore de’ Signoreggianti . Ma tale dominio 
su gli arbitrj noi mostra forse Gesù’ dalla CRO- 
CE ? Egli aveva già predetto $ die quando sta- 
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to fosse su quella trave innalzato, il Mondo 
1’ avria conosciuto per quello eh’ egli era , ed 
esso avrebbe a se tirato ogni cosa. Cum exai - 
taverilis Jilium hominis , tunc cognoscetis , 
quia ego suiti . . . Ego si exaltatus fucro 
a terra , omnia traham ad meipsum . Veggia- 
jno adesso, se tal predizione cominci tosto ad 
avverarsi . Appena ei vien sottoposto agii sguar- 
di de’ circostanti , che si leva uno strepito , un 
fremito , un grido , un urlo , il quale altro 
non é , che un mischio di motteggi , d’ impro- 
perj, di bestemmie, di maladizioni . Lo mala- 
dice lo Scriba, lo maladice il Sacerdote , lo 
maladice la soldatesca, la turba tutta lo ma- 
ledice . Or io richieggo : gente di tal sorta vi 
par ella disposta ad avere per lui sentimento 
alcuno o di rispetto , o di amore ? No per fer- 
mo . Che sarà dunque del -suo vaticinio? Ah ! 
non temete , ei si deve infallibilmente verifi- 
care . Lcco pertanto, che all’ improvviso con 
una forza veramente divina ecli tira, accosta, 
unisce a se stesso chi pur se ne vorria perfi- 
damente allontanare. Un ladrone testé testé lo 



Digitized by Google 



i65 



esecrava ( 1 2) , ed ora a lui si converte <, per suo 
Dio lo riconosce, gli chiede umilmente pietà; 
nè non pago di questo sgrida l'insolente com- 
pagno , gli rinfaccia i commessi misfatti, gli an- 
nunzia r innocenza di CRISTO, diviene insom- 
ma, e lo diviene in un attimo, non pur pe- 
nitente , ma poco meno che apostolo . Discen- 
de dal Calvario la turba, ma non è più quel- 
la che fu , quando vi ascese . Vi ascese nemi- 
ca , e bramosa di vedergli dare la morte ; ne 
discende amica, e dolente per non potergli 
tornare la vita . Vi ascese, crollando per ischer- 
no il capo ; ne discende , picchiando per ri- 
morso il petto . Vi ascese briaca della più stol- 
ta allegrezza ; ne discende trafitta dal più sag- 
gio pentimento . Ed il Centurione? e la Sol- 
datesca ? Costoro non sono Giudei, ma Roma- 
ni , nati fra 1 ’ ombre della morte , ignari del- 
le antiche profezie, non usi ad adorare altri 
Dei , che quelli . del Campidoglio : hanno in 
oltre schernito il Nazareno , messe hanno alla 
sorte le sue vestiinenta , e giuocaudo e ridendo 
*e le sono divise tra se colla più vile ingordi- 
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già . Eppure nel momento eh’ egli spira dira» 
dasi la lor notte , trasformasi il lor cuore , 
risvegliausi dal lor sonno , e costretti sono ad 
esclamare : veramente quest’ uomo era giusto ; 
veramente egli era Figliuolo di Dio '.Vere ho- 
mo hic justus erat : vere FiliusDei erat iste. 
Ewi per altro un soldato sì furibondo, che 
presa in mano una lancia, contro l’estinto in- 
ferocisce , e nel costato barbaramente lo im- 
piaga . Ma che ? Vibrato appena il colpo dell’ 
asta , colpito rimane dal più vivo compungi- 
mento ; prostasi a terra ; pestasi if petto; rac- 
coglie il sangue , che misto di acqua piove dal- 
la recente ferita , e sospiroso e lacrimante con- 
fessa a gran voce la deità del Crocifisso (i3) . 
Al vedere , e all’ udire tai cose scoppiate pure 
di rabbia , o Farisei . Voi metteste in Croce 
quest’uomo, perchè fosse da tutti avvilito , ed 
egli tanto è lungi dal farsi avvilire, che anzi 
si fa vie maggiormente onoriiìcare . Ah sì! se 
fu già detto di Sansone , eh' egli uccise più 
Filistei morendo , che vivendo , ben ora si può 
dire di Cristo , eh’ egli converte più nemici 
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nel punto della sua morte , che nel corso del- 
la sua vita . Così principia ad avverarsi la sua 
predizione , così prosiegue ad esercitarsi il suo 
dominio . Signoreggiata la natura , signoreggia- 
te le passioni , signoreggia in quest’ ora gli ar- 
bitrj . Urlate adunque, io ripiglio , fremete , 
ruggite , scoppiate rio frattanto pieno di gioja 
ripeterò , eh’ egli ha regnato su la CROCE , e 
che la CROCE è stata ad esso vero trono di 
gloria : Regnavit Dominus a Ugno . 

II. 

Qui però non consiste il tutto . Ha regnato 
in oltre Gesucristo con la Croce, e la Croce è 
stata a GESUCRISTO felice compagna di gloria. 
Conciossiachè dove prima ella era il legno del- 
la maladizione , talché secondo il linguaggio 
delle Scritture fu lo stesso al Figlio di MARIA 
1’ essere per noi crocifisso, che l’essere per noi 
maladetto (i4)j dove in somma ella era stata 
per T addietro un obbietta d' odio , di ludi- 
brio , di raccapriccio , ei la fa divenire un ob- 
bietta di amore , di ossequio , di speranza , d’ 
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amore il più fervente , d’ ossequio il più pro- 
fondo, di speranza la più sicura . Nova serie 
di cose , o Fedeli , nove grandezze , novi splen- 
dori , e per conseguente nova , ma sempre di- 
vota attenzione . 

Giacque , noi niego , quel tronco , che del 
suo sangue bagnato aveva 1' Uomo Dio, giac- 
che per anni quasi trecento in parte solitaria, 
tenebrosa , al Mondo ignota , e di sì ricco te- 
soro affatto indegna . Ma non si tolse per que- 
sto, ch’egli fosse il più fervente amore, la 
più solerte premura di tuttaquanta la Chiesa. 
Non così desiosi andaste in traccia del sacro 
fuoco , o Sacerdoti di Giuda , quando dalla 
Persia feste ritorno in Palestina , come bramos- 
si una volta da’ Cristiani di ritrovare la CRO- 
CE del Salvatore . Quanta invidia fu portata 
a quella terra, che la nascondeva ! Quanti vo- 
ti si sparsero , quanti passi si fecero , quanta 
cura si pose per rinvenirla ! ma tutto indarno. 
La tenne CRISTO sì lungamente celata, perchè 
si avesse a dire di lei , come detto vjene di lui , 
che fu P espettazioa delle geuti , e degli eter- 



ni colli 1’ ardente desiderio' : Expectaùo Pen- 
tium .... Desidcrium collium aeternorum. 
Intanto che si faceva ? Non potendo i Fedeli 
goder di quel legno sacrosanto , colla sua cara 
immagine studiosamente si confortavano . En- 
triam col pensiero nel venerando orrore delle 
selve , delle caverne , delle catacombe , dove 
stanno i primi figli della Chiesa , non so se 
nascosti , o seppelliti . Che cosa vi scorgiamo ? 
Non altro che CROCI , altre incise nelle scor- 
ze de’ mesti cipressi , altre piantate sulle ciglia 
delle scabre montagne , altre alzate sull’ erma 
ripa d'una fontana, altre scolpite nella bruna 
volta d’ una spelonca , altre che pendono da 
nude pareti , altre che giacciono su muffato 
pavimento . Mira intanto, mira que’ solitarj . 
Chi divora la CROCE cogli occhi , chi sopra le 
cade colla guancia , chi se la conficca nel pet- 
to , chi la stanca co’ baci , chi la scalda co’ 
sospiri , chi la inalba di pianto. Questo è po- 
co . Giunse tant* oltre l’amore portato dai Cri- 
stiani alla CROCE , che bramossi di morirvi so- 
pra cosìj come yì era già morto il lor Condot- 
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tiere . Tale si fu, per tacere degli altri , 1* ac- 
cesa voglia di un Pietro , e d’ un Andrea . Ed 
oh! chi sa spiegare, chi sa capire, qual fosse 
la gioja d’ entrambi , quando venne lor fatto 
di pervenire al compimento de’ loro desiderj? 
Che soave , che beata cosa per te , grande Prin- 
cipe degli apostoli , dopo aver somigliato il 
tuo Maestro in vita , poterlo ancora somigliar 
perfettamente in morte ! Che soave , che bea- 
ta cosa per te morire in CROCE , morirvi ca- 
povolto , e non avere morendo neppur il lie- 
ve disagio d’ alzar le pupille per mirare GE- 
SÙ’ , che ti aspettava dal cielo ! Che poi di- 
rò di Andrea ? Appena ei vide spuntar da lun- 
gi quel tronco , a cui veniva strascinato, che 
tutto se gli raccolse il cuore su gli occhi, e 
su la lingua , ed alzando ad esso le mani in- 
darno catenate , o buona CROCE, esclamò , che 
dalle membra del mio SIGNORE tale e tanta 
bellezza ricevesti , o buona Croce , lungamen- 
te bramata, ardentemente amata, instanca- 
bilmente cercata , ed all’avido mio spirito fi- 1 
nalmente apparecchiata , o buona CROCE , to- 
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gJiir.i al Mondo , rendimi a CRISTO , e quegli 
per te mi raccolga , il quale per te mi redense . 
Ili e per te me r eri piai , qui per te me re - 
demit . Non così lieta corre una sposa alle 
nozze , non così lieto correva un trionfante ai 
Campidoglio , come lieto dopo tali parole corse 
il buon Vecchio alla CROCE . Baciolla più vol- 
te, se la strinse al seno , sopra vi si distese : 
e se vivo per ben due giorni vi durò , ciocché 
lo tenne in vita, fu certo il gaudio immen- 

9 v-> 

so, che provava nel morir crocifisso . Se non 
che giunse alla line quel giorno, giorno da 
tanti voti affrettato , in cui trovossi la CROCE 
del REDENTORE . Credo , che fesse in quel dì 
più sereno il cielo , più lucente il sole , 1’ a- 
ria più soave, il mar più tranquillo. Credo , 
che tutta s ’ infiorasse la montagna , dal cui 
grembo essa venne fortunatamente diseppel- 
lita . E voi , colli di Roma , quali vi rimane- 
ste, quando ve ne fu tramandata una parte 
dal lontano Oriente ? Esultaste , io penso , a 
guisa d’ arieti o d’ agnelli , e ne imitaste per 
soverchia gioja i guizzi e le carole. Esultaste 
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anche voi , sacre ossa di tanti Martiri , di 
tante Vergini, che da tanto tempo si bella 
ventura aspettavate , e rompendo forse il 
lungo silenzio de’ vostri cimiterj , con istrani 
dibattimenti le vicine sue glorie al Vatican 
profetaste. Esultò Silvestro, esultò Costanti- 
no, esultò la Chiesa , esultò 1* Impero : e qui 
si fu , dove all* amore il più fervente accop- 
piossi l’ossequio il più profondo. 

Di che parlo adesso, o Cristiani? Forse 
degli augusti tempj in Gerusalemme , in Ro- 
ma , e poscia in cento e in mille parti del 
Mondo per la CROCE edificati ? Forse delle so- 
lenni feste nel greco Levante , e nel latino 
Occidente con bella gara per essa instituite ? 
Forse de' preziosi ornamenti , o tratti dalle 
viscere de* monti , o pescati nelle indiche ma- 
remme , ornamenti d’ oro , di perle , di sme- 
raldi , di zaffiri , di rubini , di diamanti , on- 
de le più minute sue schegge state sono colla 
più religiosa premura e custodite e decorate? 
Mainò, mainò. Di queste, e d’altre cose mi 
taccio, ma non. posso già tacermi del culto. 
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che le fa dalla Chiesa destinato , dalla Chiesa , 
ridico , e non dalla volgare ignoranza , nè 
dalla "femminile superstizione, dalla Chiesa 
tanto incapace d’errare, quanto quel Nume, 
che non cessa giammai d’ illuminarla. Quale 
si fu ? Non quello , che si presta agli Amici 
d’ Iddio , non quello , che si presta alla Madre 
d’iddio, ma quello, che si presta allo stesso 
Dio. Non rimase la CROCE dal sangue di CRI- 
STO divinizzata ? Non altro adunque , come ne 
ammaestra Tommaso, non altro le si doveva 
che un culto divino. Culto divino, e quinci 
sopra qual solio , su cui posta viene pubbli- 
camente l’augusta Persona di Cristo, pubbli- 
camente ancora si pone il santo Legno della 
CROCE. Culto divino, e quinci, come s’ ella 
fosse lo stesso Uomo Dio , 1’ abbiam sovente 
veduta, anzi la veggiani in quest’ ora tra fiac- 
cole che scintillano, cere che si squagliano, 
turriboli che fumano , incensi che olezza- 
no , fronti che s’inchinano, petti che si per- 
cuotono, labbra che la invocano, ginocchia 
che l’adorano • Culto divino , e quinci è 
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vero , nè se ne v può per modo alcuno dubita- 
re , che dove prima ella era un obbietto di 
ludibrio, è poi divenuta un obbietto d’osse- 
quio, e d’ ossequio il più profondo . Ma frat- 
tanto delle altre CROCI , che non sono già 
quella, da cui pendette il NAZARENO, ben- 
ché ne sieno una effigie , che mai sarà ? Che 
ne sarà ? Non sono esse una cifigie di quella? 
Tanto basta : saranno auch’ esse profondamen- 
te ossequiate . Non si danni pertanto alla 
CROCE mai più nessun malfattore . Quel legno 
in oltre , che prima si teneva per vergogna 
nascosto, si tragga adesso per onore all’aperto. 
Idoli di Menh , di Babilonia , di Susa ; Ido- 
li di Damasco, di Atene, di Roma scendete 
ornai da’ vostri colli, da’ vostri delubri, da’ 
vostri obelischi , e dove prima si vedeva un 
Api , un Annubi , un Giove , un Apollo , ora 
si vegga una Croce . Croci vegga il tempio , 
Croci la reggia , Croci la terra , CROCI il ma- 
re . Queste sieno sulle torri e sulle antenne , 
queste nelle bandiere e nelle vele , queste in- 
dosso a’ Sacerdoti , in petto a’ Cavalieri , in 
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dito alte Regine , in fronte a’ Monarchi . In 
fronte regum , diciamlo con Agostino , Crux 
illa fixa est , cui inimici insultaverunt • 
Ben è vero però , che la trave stessa , su cui 
spirò 1’ Uomo Dio , cadde una volta nelle ma- 
ni degl’ infedeli , e dal Calvario , dova riscuo- 
teva le comuni adorazioni , fra lo scorno del- 
le servili catene fu tratta in Persia. Ma sa- 
pete voi , perchè l’ abbia permesso il Creatore ? 
Per ciò solo il permise, ch’ella ne restasse 
tra’ nemici non meno che tra gli amici som-» 
Inamente esaltata. Sì, sì: divenne schiava là 
CROCE , come 1’ Arca rimase un dì prigioniera 4 
Ma che ? 1’ Arca non altrove fu posta da’ Fi- 
listei , che dentro al lor tempio , e presso al 
lor Nume . La Croce altresì fu da’ Persiani 
con somma riverenza custodita, e comecché 
più d’ un occhio curioso bramasse di vederla, 
tuttavia non fuvvi man sì temeraria , che o- 
sasse aprire l’argentea teca , che la racchiu- 
deva . L’ Arca si fece cadere innanzi il profa- 
no Dagone , e mozzo le mani , e scemo del 
capo ei rimase sul suolo tronco infelice e 
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svergognato-. La CROCE ancora orribilmente si 
vendicò . Cosroa , Cosroa , tu superbo andavi 
per averla rapita : ma poi finalmente che prò 
te ne venne ?• Cadesti , indegno , dal sublime 
tuo stato , ed a maggiore tua pena ne cade- 
sti per opra d’ un figlio . Passasti da) solio al 
più cieco fondo d 1 una prigione , la quale stan- 
ca di albergare il rifiuto del Mondo , allora 
forse si rallegrò, quando più che d’inedia 
scoppiar ti vide di rabbia , di vergogna , di 
crepacuore. L’Arca dopo sette mesi di esiglio 
fu dagli oppressi Filistei d’ aurei doni arric- 
chita, su nuovo carro collocata, ed allo spa- 
simante Israele finalmente ricondotta . La CRO- 
CE eziandio dopo quasi tre lustri di schiavitù 
dalla Persia abbattuta fè ritorno al Calvario : 
ed in qual foggia vi ritornò? Non tirata da 
mugghiami vacche , come già 1* Arca , non 
condotta da spumosi palafreni , non recata da 
nasuti elefanti , ma sulle spalle portata d’ un 
Imperatore . Cireneo , che tanta forza facesti 
per non portarla , Cireneo , dove sei ? Leva il 
capo, schiudi gli occhi, e mira. Ecco un E- 
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radio che per farsi meno indegno di quella 
depone gl' imperiali paludamenti , e nudo nel- 
la testa, e scalzo nel piede se la reca sul 
dosso , ascende con essa la rupe , e sudante e 
piangente colà, d’onde era stata divelta, col- 
le stesse sue mani finalmente la torna . Gior- 
dano , che ti arrestasti ad osservare il passag- 
gio dell’ Arca , Sole , che ti intertenesti a 
contemplar le battaglie di Giosuè, fermate 
adesso , fermate a vagheggiare il trionfo della 
CROCE. Correte, o genti, dall’ austro e dall’a- 
quilone, dall’orto e dall’ occidente, correte a 
mirarlo, e conoscete , e confessate, eh’ ella ve- 
ramente si è resa T obbietto non tanto dell’ 
amore il più fervente, quanto dell’ ossequio 
il più profondo. Ma si è resa altresì 1’ obbiet- 
to della speranza la più sicura . 

Fu già detto del SALVATORE, che dal- 
le intemerate sue membra usciva una vir- 
tù benefattrice , per cui fra le turbe alcuno 
non era , che non cercasse di toccarlo : Omnis 
turba quaerebat eum tangere , quia virtus 
de ilio exibat . Ma non si può forse dire al- 
Minz • M 
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trettanto della CROCE ? Ah sì: da quel legno , 
che ben può chiamarsi legno della vita, uscì 
veramente una virtù prodigiosa , nè non tardò 
già guari ad uscire , uscì quel giorno istesso , 
che dal lungo squallore della sua fossa tratto 
venne al cospetto dell’ Universo . E ben ne fe 
prova colei , che dopo molti e molti anni d' in- 
fermità gli fu provvidamente sovrapposta. Toc- 
collo appena , che sotto gli occhi del cielo e 
della terra rimase perfettamente risanata : Vir- 
tus de ilio exibat. Più. Che'cosa era mai 
quel celebre Làbaro, di cui fanno le storie 
tutte concorde testimonianza, celebre Làbaro, 
da parecchi Imperatori nelle rischiose batta- 
glie adoperato ? Era uno stendardo , che le sem- 
bianze aveva di quella CROCE, la quale fu mo- 
strata dal cielo a Costantino col sì famoso pre- 
sagio , ch’egli avrebbe per essa del tiranno 
Massenzio pienamente trionfato . In hoc signo 
vinces . Eppure usciva, chi mai T avrebbe 
creduto? usciva ancora da quel arnese guerre- 
sco una virtù salvatrice , per la quale chi lo 
portava, nè dardo vi era, nè lancia, nè bran- 
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do , che Io potesse ferire . Ed oh ! sconsigliato 
colui , che giunse ad abbandonarlo ! Lo abban- 
donò quel vile per paura, e tosto ne rimase 
ucciso per castigo (i 5 ). E non ha forse le sem- 
bianze istesse quel segno, onde il Cristiano si 
distingue dall 1 Infedele ? Sì certamente. Eppu- 
re a quel segno solo fatto da mani taumatur- 
ghe , quante volte si è rasserenato il cielo, ab- 
bonacciato il mare , spente le fiamme , mosse 
le rupi , frènati i torrenti , guariti i malori , 
suscitati i defunti , discacciati i dLemonj ! PYr- 
tus de ilio exibat . Tutto questo , o Fedeli , 
era già stato là nell’ Assiria al Profeta Eze- 
chiele divinamente manifestato . Quel Thau 
\ 

misterioso , del quale ei ragiona , altro non 
era che una lettera dalla CROCE non dissimile, 
come fede ne fanno i più dotti conoscitori 
de’ caratteri ebraici, e specialmente un Orige- 
ne ed un Girolamo (16) . Orche ne avvenne? 
Udissi piombar dall'alto una voce imperiosa, 
che disse: andate, o ministri dei mio sdegno , 
ferite, uccidete: ma come rispettaste in Egit- 
to le case, sulle cui soglie vedeste sparso il 
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sangue dell’ agnello , così rispettate adesso co- 
loro, sulle cui fronti vedrete scritto il Thau , 
che voglio, sia propriamente il segno della 
mia sovrana protezione. Transito . . percuti- 
tc . . interficite : omnem virum , super quem 
videritis Thau , ne occidatis . Quanto fu co- 
mandato, tanto venne eseguito . Perivano a 
destra , perivano a manca avi con nipoti, ma- 
dri con figliuoli , spose con mariti, ed urlo 
con urlo , pianto con pianto , sangue con san- 
gue orribilmente si mescolava. Ma giunta la 
spada sterminatrice al Thau proteggitore , in- 
contanente si ritirava, o piuttosto da quello 
usciva una virtù , che fortemente la respinge- 
va : Tirtus de ilio exibat . Da ciò che deriva? 
Ne detiva , che la Chiesa ha posto nella CRO- 
CE la sua speranza , ed osservate fino a qual 
punto . Talor si volge al celeste suo Sposo , e 
pel segno della CROCE lo prega a volerne da’ 
nostri inimici liberare. Talor si volge a’ suoi 
dispietati avversarj , ed ecco, esclama, ecco la 
CROCE del Signore : fuggite , fuggite . Talor si 
volge alla CROCE stessa , e la saluta , e col no- 



me la chiama di sua sola fiducia, e la scon- 
giura ad aumentare ne’ giusti la grazia , a can- 
cellare ne’ peccatori la colpa. O legno, ripi- 
glia, di tutti gli astri più hello, di tutte le 
cose più santo, al Mondo famoso, agli uomi- 
ni amabile, che solo fosti degno di portare 
quel prezzo , onde fu riscattata la progenie di 
Adamo , o legno veramente dolce , da dolci 
chiodi forato , di dolci pesi sostenitore , salva, 
deh salva coloro , i quali ad altro intenti non 
sono che ad onorarti. Che più? Tanta è la 
speranza , che pone in questo segno la Chiesa, 
che siccome senza esso non porge preghiera , 
non offre sacrifizio , non amministra sacramen- 
to, non intraprende predicazione, così per ar- 
mare gli agonizzanti suoi figli d’ uno scudo , 
il quale da gli assalti dell’ inferno opportuna- 
mente li difenda , non altro mette nelle mo- 
ribonde lor* mani che una CROCE . Possa , deh 

* . • . V . 

possa anch’io tra le mani averla negli estrè- 
mi momenti della mia vita . Me la voglio ap- 
pressare alle labbra , voglio baciarla , le vo- 
glio dire; che nie da tutti abbandonato alrnen 
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ella non abbandoni . Verranno forse in quell’ 
ora ad assalirmi i deinonj . Ma venite pure, o 
ribaldi : io so ben io , che farò . Mostrerovvi 
la CROCE , e con quel poco di Jena, che mi ri- 
marrà , ecce , dirovvi , ecce Crucem Domini : 
fugite , partes adversae . A tai voci, a tal 
vista voi ritornerete nel vostro abisso, io ri- 
bacierò la mia Croce , e tra le care s-ue brac- 
cia r estremo fiato esalerò. Si dolce, sì soave, 
sì consolante è questo pensiero , eh 1 io lunga- 
mente mi ci tratterrei , se nova materia non 
mi si presentasse ad osservare . 

III. 



Vedemmo , o Fedeli , come CRISTO abbia 
regnato su la CROCE , e questa sia stata ad 
esso vero trono di gloria : vedemmo , come 
Cristo abbia regnato con la Croce, e questa 
sia stata ad esso felice compagna * di gloria : 
veggiamo presentemente, come CRISTO abbia 
regnato per la CROCE , e questa sia stata ad 
esso feconda sorgente di gloria . Tre glorie ot- 
tenne il Salvatore, le ottenne dopo la sua 
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morte, e non le ottenne per altro che pei* 
la CROCE, un seggio maggior d’ ogni seggio, 
un nome maggior d’ ogni nome , una podestà 
maggior d’ ogni podestà. Ripigliamle ad una 
ad una. 

Ottenne il REDENTORE un seggio maggior 
d’ ogni seggio. E'come no? Compiuta ch’egli 
ebbe la sua faticosa peregrinazione , altro non 
fece , se ben si osservi , che passare salendo 
di altezza in altezza . Sali dal sepolcro , e fe- 
ce per invidia impallidire il sole , che saliva 
in quell’ ora dell' orizzonte . Salì sopra una 
nube , e sospironne la terra , e forte le in- 
crebbe di non avere le penne per seguitarlo . 
Salì di cerchio in cerchio , e tutti fece in pas- 
sando maravigliare i venti , i pianeti , le stel- 
le . Salì dentro l’ empirò , e voi correste ai 
suoi piedi , o Cherubini , per fargli delle ali 
vostre, anzi de’ vostri capi rispettoso scabello. 
Salì sopra quel trono istesso , onde l’eterno, 
l’immenso , l’infinito suo Genitore governa 
l’Universo, e non potendo salir d’ avvantag- 
gio , se gli assise alla destra , ed allora final- 
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niente si riposò . Ma questo seggio , che cer- 
to è maggior d’ ogni seggio , perchè mai gli 
fu conceduto? Quoti ascenditi risponde il 
Vase di elezione , quid est , nisi quia et de - 
sccndit ? Descendit primuin in inferiores 
partes terrae , . . . ascendit super omnes eoe - 
los . Ascese CRISTO tant’ alto , perchè prima 
era disceso si Lasso : era disceso fino alle par- 
ti più cupe» più scure della terra: ascese per 
questo alla parte più sublime , più lucente 
del cielo. Era disceso , sottentra Gregorio , dal 
sommo del cielo nell’ utero d’ una Vergine, 
dall’ utero d’ una Vergine nel presepe di Bet- 
lemme , dal presepe di Betlemme nella CRO- 
CE del Calvario , dalla CROCE del Calvario nel 
profondo del sepolcro ; ascese per questo dal 
profondo del sepolcro , e fece ritorno al som- 
mo del cielo : De coelo venit in uterum , de 
utero venit in praesepe , de praesepe venit in 
Crucem , de truce venit in sepulchrum , de 
sepulchro rediit in coelum . Se dunque Gesu- 
CRISTO siede per tutti i secoli de’ secoli alla 
destra del Padre , ed insieme con esso V im- 
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■pero tiene di tutte le visibili ed invisibili 
creature , se da quel seggio tanta luce diffon- 
de , che ne rimane pienamente rischiarata , e 
quinci nè dì sole nè dì luna non ha bisogno 
la celeste Gerusalemme se tremebondi cadono 
da’ loro scanni i Primati di quel regno , ed 
ossequiosi pongono sotto le auguste sue pian- 
te gli aurati loro diademi , se gli stanno in- 
torno intorno ubbidienti e i tuoni che as- 
sordano, e i lampi che acciecano , e i fulmi- 
ni distruggitori , e le iridi consolatrici, di 
tanta gloria egli è debitore alla Croce (17). 
Glien’ è debitore in tal guisa , che fu neces- 
sario , coni’ egli stesso protestò , fu necessario, 
che su quella agonizzasse per arrivare a tan- 
ta gloria : Oportuit , oportuit Christam pati , 
et ita intrarc in gloriam suam . 

Ottenne inoltre l’ Uomo Dio un nome 
maggior d’ ogni nome . Mi chiedete qual fos- 
se ? Fu quello di Gesù’. No, dice San Pie- 
tro , non è sotto il cielo altro nome che que- 
sto , da cui possa l’ umana natura sperare 
nelle sue miserie e sostegno e conforto e sa- 
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Iute (18). Questo è quel nome, soggiunge 
Bernardo, che ben a ragione fu dalla sacra 
Sposa all’ olio rassomigliato , nome il quale 
unitamente e luce e pasce e sana : luce pre- 
dicato , pasce meditato; sana invocato: luce, 
ed ogni niente rischiara : pasce , ed ogni cuore 
rinforza : sana, ed ogni dolore disacerba (19). 
Tant’ è , conclude San Paolo , non ci ha cosa, 
la qual non si debba a questo nome inchina- 
re, non iu cielo , non in terra , non nell’in- 
ferno : In nomine jesu omne gena flcctatur 
coelestium ì terrestrium , et infernorum .Di- 
to infatti GESÙ’ : ed ecco umiliarsi non solo 
nel suo tugurio il cencioso pastore, ma nella 
sua rejrsia ancora il fastoso Monarca . Dico 
GESÙ’ : ed ecco tremare, fuggire , sprofondarsi 
nel più cieco abisso i più superbi demonj . 
Che poi sarà nel cielo ? Vommi aggirando col 
veloce pensiero dietro la scorta di Giovanni 
per quella beata Sionne , e non altro leggo , 
non altro sento , che GESÙ’ . Che sta mai 
scritto su quelle porte , le quali non sono 
che preziose margarite ? Gesù’ . E là su quel- 
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le mura, le quali non sono che gemme rilu- 
centi ? GESÙ’. E là sulle scorze di quegli ar- 
boscelli , su le penne di que’ Serafini , su le 
fronti di que’ Verginetti , in cui non fu ri- 
trovata giammai nè menzogna, nè lordura? 
Gesù’ (20) . Altri canta questo nome sul cem- 
balo , altri sulla cetera, altri sull 1 organo , 
unendo mai sempre alle soavi parole del lab- 
bro i profondi inchini della persona : e quel- 
le fiorite valli , e quelli ameni colli , e le 
sponde di quel fiume cristallino, che serpeg- 
gia per la eterna Città d’ oro mondo fabbri- 
cata , vanno da cento e da mille parti ripe- 
tendo Gesù’ . Ria donde mai tale esaltamen- 
to al Figlio di RIakia ? tìumiliavit scinoti - 
psum , risponde il Dottor delle genti , faclus 
obediens usque ad morte in , morte in au- 
tem Crucis . Umiliossi CRISTO f ed ubbidì, 
fino a morire, ed a morire in CROCE. l'ro- 
pter quod , o parole veramente degne di eter- 
na rimembranza ! propter quod et Deus exai - 
tavit illum, et donavit illi nomea , quod est 
super, omne nomea . Per tal umiliazione , per. 
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tal ubbidienza , per tal morte , per tal CRO- 
CE esaltoilo il divino suo Padre, ed un nome 
gli diede maggior d* ogni nome. Scrivi dun- 
que , o Pilato , scrivi pur su la CROCE Gesù’ 
Nazareno . Gesù’ Nazareno ivi legga il 
Giudeo, ve lo miri il Greco, ve lo scorga il 
Latino . In vece , che quel tronco faccia di- 
venire tal nome, come pur vorrebbe la per- 
fidiarne Sinagoga , un nome obbrobrioso, ren- 
derallo il più grande , il più forte , il più 
dolce , il più salutare , il più venerando , il 
più glorioso di tutti i nomi . Humiliavit se- 
metipsurn usque ad mortern Crucis : propter 
quod et Deus donai it illi nomea , quod est 
super orane nomea . 

Ottenne finalmente il Salvatore una po- 
destà maggiore d’ ogni podestà . Qual fu ? 
Quella di giudicare. Gliela diede il Genitore, 
perchè sia da tutti onorilicato , e gliela diede 
senza, confine alcuno , che la restringa. Omne 
iudicium dabit Filio , ut omties honorificent 
Filiurn. Tant’ è , tant’ è , dinanzi a CRISTO tutti 
si hanno ad aprire i libri , tutti si debbono 



Digitized by Google 



• I&9 

rendere i conti . Egli , e non altri , tutte deve 
scrutinar le conscienze, tutte bilanciare le 
azioni , su tutti pronunciare la finale senten- 
za, a tutti destinare , e destinare per tutta 
P eternità , o il condegno 9upplicio , o il me- 
ritato guiderdone . Oh podestà veramente mag- 
giore d’ ogni podestà ! Ma quale si è mai di 
tanta gloria la cagione ? Potcstatem , rispose 
Giovanni , potestatem dedic ei judiciurn fa- 
cere , quia Filius Ho mini s est. Fu data a 
Cristo tale podestà, perchè egli è Figliuolo 
dell Uomo . Ma come? Avrei piuttosto credu- 
to , che gli fosse conferita , perchè egli è Fi- 
gliuolo di Dio . Intendo la relazione , che pas- 
sa tra P essere Figliuolo di Dio , e P essere 
Giudice del Mondo. Ma che relazione ci ha 
mai tra l’essere Giudice del Mondo, e l’es- 
sere Figliuolo dell’Uomo? Havvi , ripiglia 
Agostino, tra queste due cose una somma re- 
lazione . Se fosse stato il Verbo nulla più che 
Figliuolo di Dio , ninno giammai l’ avrebbe 
giudicato . Ma quando si degnò di farsi anco- 
ra Figliuolo dell’Uomo, allora fu, che sot- 
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tostette a giudicio , allora fu , che dovè soffe- 
rire ed esame , e sentenza , e castigo , e le 
spine, ed i chiodi , e la CROCE . Or bene : per 
ricompensarlo appunto di tanti e sì profondi 
avvilimenti gli fu conferita dal Genitore tan- 
ta e sì sublime podestà . CRISTO , perchè Fi- 
gliuolo dell’Uomo,, al giudice soggiacque : dun- 
que ancora, perchè Figliuolo dell’ Uomo, giu- 
dice divenga. CRISTO, perchè Figliuolo dell’ 
Uomo , venne sentenziato : dunque ancora , 
perchè Figliuolo dell’ Uomo , venga a senten- 
ziare . Venne destinato ingiustamente alla CRO- 
CE: venga a destinar giustamente i buoni al 
cielo , i malvagi all’ inferno : Illa forma crit 
judex , quae stetit sub judice : illa judi cali t 
quae judicata est : judicata est inique , judi~ 
cabit juste . Intendo adesso la ragione di ciò , 
di che ne assicura il Vangelo . Vedrassi , die’ e- 
gli , nel giorno dell’ estremo giudicio , vedras- 
si comparire in cielo a guisa di stendardo la 
CROCE di Cristo: Tunc parebit signum Filii 
hominis in coelo . Eccola infatti, già mi pa- 
re di scorgerla , eccola tra fiammanti nuvole , 



Ditjil ized by Googli 




* 9 * 



delle quali altre salgono , altre scendono , al- 
tre si dividono, altre si raggruppano, tutte 
però gareggian per sostenerla. Un austro ri- 
spettosamente la scuote , essa va maestosamente 
barcolando , piega or a destra or a manca per 
farsi da tutti vedere, il Giudice medesimo, 
che le siede incontra , la mostra a tutti . Ma 
perchè? Perchè da tutti si conosca il diritto, 
eh’ egli ha di giudicare ; perchè da tutti si 
scorga il fondamènto , su cui si appoggia la 
sua podestà . Stupite voi forse , egli dirà , 
stupite voi forse , o Nazioni , che io venga 
con tanta pompa a giudicarvi ? Mirate là quel 
legno. A quello io fui condannato , di quello 
aggravato , su quello conficcato , e tacqui , e 
non mi opposi, e lo sostenni . Or non è giu- 
sto , che dopo tanto abbassarmi io finalmen- 
te mi esalti? Ah sì. Mi giudicaste,© figliuoli 
di Adamo , mi giudicaste reo della CROCE .* ed io 
' per la CROCE stessa , che sostenni , or vengo 
a giudicarvi . A tai voci , a tal vista leverassi 
un pianto dal fondo della valle : Tunc pian - 
gent omnes tribus terrae . Piangeranno gl’ In- 
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fedeli , e piangeranno i Cristiani , piangerete 
voi , che mi udite , ed'io , che vi parlo , io 
stesso piangerò . Ma quali , quali saranno i 
nostri pianti? Infelici coloro , che della CRO- 
CE si saranno indegnamente vergognati ! Il 
pianto loro sarà pianto della più amara con- 
sternazione . Fortunati per lo contrario colo- 
ro, che della CROCE si saranno convenevol- 
mente gloriati ! Il pianto loro sarà pianto 
della più dolce consolazione . 

S’ ella è così, gloriatevi pure, o Monar- 
chi , della vostra potenza , gloriatevi , o Guer- 
rieri , delle vostre conquiste, gloriatevi, o 
Maestri , della vostra dottrina : io quanto io , 
non glorieroinmi mai d’ altro , che della Cro- 
ce di GeSUCRISTO : Mihi autem absit gloriari, 
nisi in Cruce Domini nostri J e sa Christi . 
Non siete voi , Pianta benedetta , il vero tro- 
no di gloria , sul quale egli ha regnato , la 
felice compagna di gloria , con la quale egli 
ha regnato , la feconda sorgente di gloria , per 
la quale egli -ha regn?.to? Glorierommi adun- 
que di voi , di voi solamente , 
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tV altro . Glorierommi di voi, e voi sarete 
l’ obbietto del mio amore, del mio ossequio, 
della mia speranza. Glorierommi di voi , e 
non contento , di vedervi alzata su le nostre 
torri , esposta nelle nostre Chiese , pendente 
dalle nostre mura , porterovvi ancora su le mie 
spalle, e con addosso tal peso , andrò fiaccan- 
do la mia superbia , rintuzzando la mia con- 
cupiscenza, e l 1 orme seguendo del mio divi" 
no Riparatore. Questo io bramo, questo ri- 
solvo : ma poi lo farò ? Lasso ! sono infermo, 
sono inconstante . Esca dunque da voi , CRO- 
CE sacrosanta , che siete il vero legno della 
vita , esca una virtù , la quale non sani già 
le mie membra , ma rischiari la mia mente , e 
rinforzi il mio cuore . Salvate me , salvate noi 
che non per altro qui siamo raccolti che per 
lodarvi : talché se ci siamo gloriati di voi qui 
sulla terra, restiamo finalmente glorificati per 
voi lassù nel cielo: Salva , salva praescntem 
catervam in tuis laudibus congregatala . 



Mìnz. 
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Benché quest’ Orazione abbia a quando 
a quando sapore di poesia t come si è detto 
nella Prefazione , spera ciò non ostante i’ 
Autore , ch’ella non disconvenga al San- 
tuario , dove fu più d' una volta recitata . 
Non si creda perù , che questa fosse la sua 
consueta maniera di predicare . Chi vuol 
sapere , quale veramente ella fosse , degnisi 
di leggere il seguente Esordio , col quale ei 
soleva dar principio al suo Quaresimale . 



In fronte ejus nomea scriptum Mysterium . 

Apoc. 



{Quella grave addi manda , in che proruppe 
talvolta dopo un lungo pensare più d’ un san- 
to Profeta , venir me la sento in su le labbra 
al primo diserrarle, ch'io fo , per annunziare 
il Vangelo di Gesucristo. Quid est homo ? in- 
terrogava un Giobbe tra 1’ orrore del suo ster- 
quilinio . Quid est homo? ricercava un Davide 
tra lo splendore della sua reggia . Quid est ho- 
mo ? aneli’ io richieggo , e lo richieggo da que- 
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sto Santuario all’ intero Universo . Uomini , 
che la terra occupate dall’ orto all’ occidente , 
dall'austro all'aquilone, Uomini, che per in- 
stinto siete bramosi di sapere , e che per in- 
gegno , per istudio, per educazione mille cose 
sapete, uomini , uomini , dite , ve ne scongiu- 
ro , che cosa sia 1’ uomo . Quid est homo ? 
Non chieggo , che cosa sia la luce , ed i molti 
suoi colori , non che sieno le comete , e le 
strane lor code , non che sia la folgore ed il 
turbine, il lampo ed il tuono : chieggo soltan- 
to , che cosa siate voi stessi . Quid est homo? 
Dell’ uomo han favellato gli antichi , dell’ uo- 
mo van ragionando i moderni , ne tratta un 
Pope in Bretagna, un Corio in Italia, i dotti 
nelle scuole , i malvagi nelle brigate : e mai 
non ne parleranno i Sacerdoti nel Tempio ? 
Ah ! sì : si cerchi ancora da questo luogo di 
verità, si cerchi una volta , che cosa sia l’uo- 
mo : quid est homo ? 

Quanto è da me , se debbo io dire cioc- 
ché ne sento , lasciata da parte ogni altra de- 
finizione , francamente pronuncio , che tale 
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egli è per T appunto , qual era colei , di che si 
parla con tanta esecrazione nella scura Apoca- 
lisse. Ella era un mistero, ed acciocché nessu- 
no lo ignorasse , portava scritto sulla fronte 
tal nome : in fronte ejus nomen scriptum 
Mysterium . Questo nome leggo aneli’ io sulla 
mia faccia , qualora pongo me dinanzi a me 
per ravvisarmi : e qualora dimando , io che 
son io? è pur mestieri, che risponda, io sono 
un mistero . Un mistero è l’uomo, anzi un 
complesso di più misterj : un mistero è la sua 
natura , un mistero è la sua condotta : due 
misterj , che sono insieme e molto diversi , e 
molto connessi : diversi , perchè T uno non è 
degno , che di una meditazione profonda , 1’ al- 
tro non è degno che di una emendazione sin- 
cera : connessi , perchè per emendare sincera- 
mente il mistero dell’ umana condotta tasta 
meditare profondamente il mistero dell’ uma- 
na natura . Entrate, o Fedeli , in questo pen- 
siero , e tutta comprendete la traccia del mio 
primo ragionamento . Un mistero è senza dub- 
bio , che lo stesso stessissimo supposto possa 
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morire , e noi possa , debba morire , e noi deb- 
ba , muoja finalmente, e non niuoja. Ma non 
è forse tale la nostra natura? Ce lo dice la ra- 
gione , cel conferma la Fede , cel ricorda in 
questo giorno la Chiesa . O uomo , vien ella 
dicendo a gran voce , o uomo , che spesso ti 
rammenti di ciò , che son le cose da te lontane, 
deh ! ti sovvenga una volta di ciò, che sei tu 
stesso. Sei polvere, e sei spirito , polvere , che 
deve finire , e finire ben presto , spirito , che 
deve durare, e durare per sempre, polvere, 
che dalla terra viene , e deve ritornare alla 
terra, spirito, che pel Cielo è fatto, e deve 
aspirare al Cielo . Pulvis cs , et in pulvcrem 
reverteris ; così nell’ odierna Ceremonia . The - 
saurizatc vobis thcsauros i/i Coelo ; così nell’ 
odierno Evangelio . Ma perchè mai tanto cale 
alla Chiesa , che 1’ uom si rimembri del miste- 
ro della sua natura? Non per altro , o Fedeli, 
se non perchè vorrebbe la buona Madre, eh’ 
egli correggesse quell’ altro mistero , che in 
lui si trova, io dico il mistero della sua con- 
dotta . l/n mistero è senza fallo , che lo stesso 



stessissimo supposto sia tutt 1 insieme superbo e 
vile, temerario e codardo, amante della pro- 
pria eccellenza , e non curante la propria ab- 
iezione . Ma non è forse tale la nostra con- 
dotta ? Noi siam sì superbi , che non ci ver- 
gogniamo di contraporci a Dio : noi siamo sì 
vili , che non ci arrossiamo di somigliarci ai 
bruti . A questo complesso di due vizj con- 
trarj , di superbia e di viltà tutta si riduce la 
nostra prevaricazione . Emendiamli adunque , 
einendiamli sinceramente , e più non sare- 
mo prevaricatori . Ma come il faremo ? Me- 
ditiamo secondo le saggie esortazioni della 
Chiesa , meditiam profondamente il mistero 
della nostra natura , e tutto è fatto . Siam 
noi superbi ? Dunque abbiam bisogno di umi- 
liarci : e per umiliarci meditiamo la nostra 
mortalità . Siamo noi vili ? Dunque abbiam bi- 
sogno d’ innalzarci : e per innalzarci meditia- 
mo la nostra immortalità . Per tal modo la 
profonda meditazione del mistero dell 1 umana 
natura produrrà la sincera emendazione del 
mistero dell’ umana condotta . 
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Prima però d’ entrare in siffatta pondera- 
zione , a voi mi rivolgo, mio Principe , e mio 
Fine , a voi , mio Sovrano , e mio Padre, a voi 
Causa delle Cause, e Dio degli Dei. Siam cer- 
to infinitamente distanti voi ed io : voi mas- 
simo ed ottimo : io infimo e pessimo . Pur l’ li- 
no e l’altro noi siam misteriosi. Misterioso voi 
mio Creatore , misterioso io vostra creatura . 
Deli ! prima che io m’innoltri a favellare de’ 
vostri , fate eli’ io comprenda i miei misterj . 
Sono miei , pur io non li so penetrare, se voi 
non mel concedete. Un raggio adunque, un 
raggio spedite della vostra luce , che 1’ ombre 
rischiari della mia notte : scoprite a me final- 
mente me stesso : togliete in somma ad un 
uomo, qual io mi sono, l’orrenda vergogna 
di non sapere per anco , che cosa sia 1’ uomo. 

Il Quaresimale , di cui quest’ Esordio 
solerà essere il principio, ha bisogno d’ una 
lunga correzione , la quale è sempre stata 
da mille vicende ijnpedita . Aon avendo un 
Vecchio di 77 anni nè tempo , nè forza, nè 
voglia di farla , tuttoquanto lo condanna ad 
una eterna dimenticanza . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA PROSA 



( 1 ) C/omae capitis tui , sicul purpurei re~ 
gis . Cant. 7 . 

Sicut fragmcn mali punici , ita genae tuae . 

Cant. 4* 

Favus distillans labia tua , Sponsa • Cant. 4* 

Collum tuum , sicut turris eburnea . Cant. 7 . 

( 2 ) Cant . 4* 

J La Vulgata legge oculi tui colunibaruni ; 
ma altre Versioni leggono oculi tui co- 
lumbae in caso retto , secondo Cornelio 
a Lapide . Cant. 7 . 

(4) Pater misericordiarum , et Deus totius 
consolationis . 2 . Corint. 

(5) Avolare fecerunt extra me, et deliquium 
pati : così comenta il Tirino. Cant. 6 . 

(6) L' idea d * ubbriachezza è presa dal Sal- 
mo ri 5. Inebriabuntur ab ubertate do- 
mus tuae , et torrente voluptatis tuae 
potabis eos . 
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ALL * ORAZIONE 



( 7 ) Nel Salmo q5. leggonsi le seguenti pa- 
role : Dicite in gentibus , quia Dominus 
regnavit . La parola a Ugno fu per di- 
vina inspirazione aggiunta dai famosi 
settanta Interpreti più di duecento anni 
prima della venuta di Cristo. La lesse- 
ro ne' Codici greci gli antichi Padri 
della Chiesa S. Giustino , Tertulliano , 
S. Cipriano , Lattanzio , Arnohio , S. A- 
gostino ; ma dai Codici greci essa fu 
tolta a poco a poco per malizia de' Giu- 
dei nemici della Croce , come nel Dia- 
logo con Trifone se ne lagna S. Giu- 
slino : talché presentemente la parola 
a ligno non si trova nò nel Testo ebreo , 
nè nella Vulgata , nè nella Greca . Non 
cessa però di avere una somma autori- 
tà , perchè fino dai primi secoli fu dal- 
la Santa Chiesa adottata , la quale nell * 
Inno composto da Fortunato canta ogni 
anno : 

Inipleta sunt , quae concinit 
' David fideli carniine , 

Dicendo nationibus , 

Regnavit a ligno Deus . 

Fedi Bellarmino e Tirino ne ’ Salmi. 
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( 8 ) Qui ambulas super pennas ventorum . — 
Qui ponis nubem ascensum tuum . — 
In sole posuit tabernaculum suum . — 
Ascendit super coelum coeli ad orientem. 

Piai. 

(g) Aut Deus naturae patitur , aut Mundi 
machina dissolvitur . Dionys. Areop. 

(io) Mane inclaruerat , et ecce coeperunt 
audiri tonitrua , et micare fulgura , ci 
nubes densissima operire monte m : cla- 
morque buccinae vehementius perslre- 
pebat . Totus autem mons fumigali ut , co 
quod desccndisset Dominus super eum 
in igne , et ascenderei Ju/nus ex eo qua- 
, si de fornace ì eratque omnis mons ter- 
ribilis , et sonitus buccinae paullatim 
crescebat in tnajus , et prolixius tende - 
batur . Cunctus autem populus vidcbat 
voces , et lampades , et sonituin bucci - 
7 iae , et montem jumantem , et per [er- 
riti , ac pavore concussi steterunt prò - 
cui. Exodi 19 $ et 20. 

£a morte di Socrate filosofante tran- 
quillamente co’ suoi amici èia piu dol- 
ce , che possa desiderarsi : quella di 
Gesù spirante ne ’ tormenti , ingiuriato , 
motteggiato , maladetto da tutto un po- 
polo è /a />i'ù orrenda , c/ie possa te- 
mersi. Socrate in caso di prendere la 
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tazza avvelenata benedice chi gliela pre- 
senta , e chi piange . Gesù, in mezzo ad 
un orribile supplicio prega pe' suoi car- 
nefici accaniti . Sì : se la vita e la mor- 
te di Socrate sono di un saggio , la vita 
e la morte di Cristo sono di un Dio . 
Rousseau nell’ Emilio . 

(12) Lalrones , qui crucifixi crant cum eo , 
improperahant ci. Matt. — Et qui cum 
eo crucifixi eranl , convitiabantur ei . 

Marc. 

(i$J S. Longino . Vecìi i Bollandoti i 5 Marzo . 

f 1 4) Christus nos redemit , factus prò nobis 
maledictum , quia scriptum est: male- 
dictus omnis , qui pendet in Ugno, . 
Paul. 

fi 5 ) Vedi Eusebio nella Vita di Costantino . 

^16) Vedi Calmet nel Dizionario alla parola 
Tliau . 

(iq) Civitas non eget sole , ncque luna , nam 
lucerna ejus est Agnus . — Et Seniores 
ceciderunt coram Agno , ... et mitte- 
bant coronas suas ante thronum . — Et 
iris erat in circuitu sedis , ... et de 
throno procedebant fulgura , et tonitrua. 
Apoc. 

( 1 &) biec ali ad nomen est sub coelo datum 
homi ni bus , in quo oporteat nos salvos 
feri . Act. 
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(iqJ Non otiose Spiritus sanctus nomea Spon - 
si oleo comparata cum doceat , Sponsam 
ad Sponsuin clamare: Oleum effusum 
nomen tuum • Oleum enim lucet , pa- 
scit , et ungit . Fovet igne/n , nutrit car- 
nem , lenit dolorem : lux , cibus , me- 
dicina . Vide idem nunc et de Sponsi 
nomine . Lucet praedicatum , pascit re - 
cogitatami invocatum leniti et ungit. 
Bernardus . 

(20) Agnus stabat supra montem Sion , et 
cum eo ccntum quadraginta quatuor mil - 
lia habetites nomen ejus scriptum in 
frontibus suis . Hi sunt , qui cum mulie- 
ribus non sunt coinquinati , virgines e- 
nim sunt , ... et in ore corum non est 
inveritum mendacium . Apoc. 

1 • 
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Quantunque volte nella giornale recitazione 
dei salmi davidici, nella quale il diletto del- 
la divina poesia conforta e allevia grandemen- 
te ildovereche m’ è imposto dal mio ministero 
ini torna snlle labbra quella sentenza gravis- 
sima del re profeta, (i) perciocché io sono i- 
gnorante drogai letteratura , perciò appun- 
to m'internerò nella possanza del Signore ; 
non so dir quale, ascoltatori coltissimi, acre 
trepidazione il cuor mi stringe e dibatte . E 
ricordando i dì consunti e le notti della mia 
vita lungamente vegliate per 1’ amore di que- 
sta letteratura : che fia dunque di me ? non 
posso non esclamare . Se perciò confidava Da- 
vidde di posseder la giustizia e la beatitudine 
(che ciò nella lingua degli scrittori da Dio 
ispirati significa internarsi nella possanza del 
Signore ) perchè di lettere non era dotto ; che 
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fia dunque di me, il quale sì lungo studio 
( nè non so altronde con quanto profitto ) ho 
collocato nel coltivamento di queste ? E sì col 
pensier discorrendo , o santo re! parmi d’ in- 
terrogarlo , adunque il titolo , nel quale ap- 
poggiavate la vostra speranza , codesto era e 
non altro ? e no la rettitudine del vostro cuo- 
re ? no lo zelo di che ardevate per la gloria di 
Dio ? no la devota sommissione dell’ animo al 
divino volere ? no la pazienza indomabile del- 
le ingiuste persecuzioni e delle durissime av- 
versità ? no le perpetue lagrime e la peni- 
tenza acerbissima perpetua delle vostre colpe? 
Oh! quanto' adunque è migliore la condizio- 
ne d’ un idiota volgare , che d’ un filosofo o 
d’ un oratore o d’ un poeta sia quanto vo- 
gliasi nobile e chiaro ! E a che dunque noi 
miserabili malconsigliati figliuoli degli uomini 
per lo acquisto di queste lettere , se alla san- 
tità ed alla salvezza ci possono essere inciam- 
po e impedimento, tanto dispendio facciamo 
di tempo c di salute ? . . 

Eppure sollevando lo sguardo alla schie- 
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ta innumerevole di quei felici, che sappiam 
certo essere in cielo beati , e qui sulla terra 
veneriamo siccome santi a Dio carissimi, quan- 
ti ne veggo e ammiro , i quali di queste let- 
tere istesse furono vivendo cultori caldissimi 
e prestantissimi? E ripensando a questo vo- 
stro chiarissimo concittadino , e mio collega 
ed amico (2) Onofrio Minzoni , rapitoci 
ultimamente per morte quantunque .tarda non- 
dimeno sempre acerbissima : pur questi , dico 
a me stesso, fu letterato illustrissimo , e gra- 
ve filosofo , ed oratore eloquentissimo , ed 
elegantissimo poeta ! e nondimeno son certo, 
eh’ egli è beato nel paradiso ! 

E qui mi sovviene , che delle parole de- 
gli scrittori divinamente ispirati non già il 
materiale significato si deve attendere sola- 
mente , perchè l’Apostolo m’insegna, che la 
lettera uccide (3) , ma sì indagare il miste- 
ro che dentro vi si cela , perchè 1’ Apostolo 
stesso m’insegna, che lo spirito ò il (piale 
vivifica. Ne interrogo pertanto il grande Ago- 
stino, altra mia guida j ed egli commentan- 
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do quella sentenza davidica acutamente av- 
verte , che quella letteratura (4) della quale 
il santo re volgevasi a vanto e ineritola igno- 
ranza , e che veramente è grave impedimento 
della giustizia e della beatitudine * altra non 
è che quella la quale da Paolo è detta sa- 
pienza della carne , a Dio nemica (5), qual 
era di Achitòfel e degli altri complici della 
iniqua ribellione del figliuolo parricida , qual 
poi fu dei nemici e dei persecutori di CRISTO, 
e qual è di tutti coloro che fino a questi, dì 
nostri ne abusarono sacrilegamente nell’ em- 
pia guerra oontra Dio mossa , e con tra la di- 
vina religione . 

Non dunque è il retto uso , ma il bia- 
simevole e malvagio abuso della letteratura , 
che allontana 1’ uomo dalla giustizia e dalla 
beatitudine. Anzi mi sembra di potere dirit- 
tamente concludere dall’ oracolo del Profeta , 
e dalla sentenza dell’Apostolo, e di Agosti- 
no , e dall’ esempio di tanti dotti giustissimi 
e beatissimi , che il ben regolato studio delle 
lettere possa insignemente giovare a quella 
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istessa giustizia e a quella beatitudine , da 
cui un si fatto studio , dove mal sia regolato 
distoglie ed allontana . 

E di questa verità grande argomento di 
fatto io penso di ben potere proporvi in que- 
sto appunto dòttissimo e santo uomo ONOFRIO- 
Minzoni . Alla cui lode perciò , rammentan- 
dovi qual fosse in tutta la lunga carriera del- 
la sua vita il tenore degli studj suoi , mi sa- 
rà facile io credo a dimostrarvi, perciò aver 
lui conseguito la giustizia e la beatitudine , 
perchè sommamente dotto qual egli fu , pur 
volle essere ignorantissimo di quella eh’ è det- 
ta scienza della carne , quoniam non cogno- 
mi littcraturam introibo in potentias Domi - 
ni : in una parola , averci dato 1’ esempio in 
se di ciò die debb’ essere un letterato eccle- 
siastico . 

Ben so, Uditori coltissimi , che a lodare 
degnamente il MlNZONI converrebbesi avere 
quella eloquenza ch’egli ebbe, e che io cer- 
tamente non ho t Ma pure confido di non 
riuscire lodatore del tutto indegno di lui e 
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ingrato a voi : sì perchè quel cV egli fece e 
scrisse non abbisogna di molta eloquenza per 
destare in chi ascolta l’ ammirazione ; e sì 
perchè la vostra benevolenza ( di che tanti 
argomenti mi avete dato in ogni occasione 
eh’ io sono comparso a parlarvi ) compenserà 
largamente ogni difetto del mio ragionare . 

Vedete , quanto sia vero , che quel sape- 
re che udiste chiamarsi dal grande Apostolo 
il sapere della carne, allontani e distolga 
dalla giustizia e dalla beatitudine ; e che per- 
ciò gran titolo a posseder la corona di que- 
ste sia quella appunto gloriosissima ignoran- 
za» Il sapere della carne, dice l’Apostolo 
istesso (6) è morte , perchè è nemico a Dio , 
sola sorgente di vita : e a questa vita si giun- 
ge per l’ osservanza della legge , e quel non 
ha , non può avere soggezione di legge . E 
perciò scritto è in Isaia (7) io confonderò la 
saggezza dei saggi , io befferò la prudenza 
dei prudenti . E non è egli vero , soggiunge 
pure lo stesso Apostolo , che Dio istolidisce 
la sapienza del mondo (8) ? 
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Sì, Uditori, è verissimo. Come appunto 
il vin generoso discretamente beuto vale a 
grande conforto dello stomaco (9), ed a ral- 
legramento del cuore (io), a che Dio il- 
creò (11), se smoderatamente si bea, offusca 
1* intelletto , impiomba la ragione , assidera 
le forze, e l 1 uom fa stnpido come una be-i 
stia od un tronco : così la scienza profana , 
se moderata non venda dal timor santo di 
Dio, anziché vantaggiare di senno, dissenna 
al tutto chi se le dà , e si trasmuta in erro-' 
re e in istoltezza . E perciò con tanto studio 
P Apostolo ne raccomandava la sobrietà (12). 

■' Io non sarò di carità sì povero, che 
voglia qui rammentando i nomi di troppo ce^ 
lebri filosofanti e letterati profanare la santi- 
tà di questo luogo , o turbare nei loro sepol* 
eri il funesto silenzio delle lor ceneri . Ma 
parlano ( e per la disgrazia del genere umano 
ne parlan troppo ! ) i loro libri , e gli errori 
non, pur della fede ma e della ragione di cui 
son pieni , e le villane liti e le turpissime 
scede , colle quali calpestando la gentilezza 
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cemento è il rispetto della religione , senza la 
quale nè le leggi non valgono nè i premi nè 
i supplizj . Le quali cose tutte , che benché 
appena accennate da me pur molte sono, A- 
scoltatori , se raccogliete in una, vedrete tut- 
te racchiudersi in quel dir dell’ Apostolo , che 
Dio istolidisce la sapienza del mondo, che 
questa come nemica di Dio non è che morte, 
e che dunque l’ignoranza di questa è, qual 
diceva Davidde , vera sapienza , sorgente unica 
della giustizia e della beatitudine . 

Infatti la sapienza verace, quella cioè la 
qual’ è secondo Dio , è una sapienza , dice 1’ A- 
postolo Jacopo (i3), pudica, pacifica, mode- 
sta, persuasiva, consenziente al bene, piena 
di misericordia , ferace di buone opere , nel 
giudicar prudente , aliena affatto da ogni ma* 
livoglienza e da ogni invidia . I quali carata- 
teci richiamati ai loro principj parmi che ac- 
conciamente si possano ridurre a tre , pietà 
verso Dio , modesto sentir di se , carità ver- 
so dei prossimi. E questi se devono essere 
del sapere d’ ogni letterato cristiano , più le 
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debbono essere del sapere del letterato eccle- 
siastico. E questi furono nel MlNZONl , che 
in se ne diede insignissimo esempio , avendo ' 
prescelto così di essere in tal sapere dottissi- 
mo , come di quell’ altro saper della carne 
ignorantissimo, e perciò giusto e beato. 

Qual fosse la pietà di lui verso Dio , io 
penso, Ascoltatori, che più che d’altro si 
debba argomentare dagli scritti che ci riman- 
gono di lui . Se io prenda a percorrere tutti 
i periodi della sua vita dalla più acerba pue- 
rizia fino alla estrema decrepitezza ( 1 4) 9 e 
vi rammenti , come formato negli studj uma- 
ni e divini da quegli uomini dotti egualmen- 
te e santi ( 1 5 ) , i quali ebbero fama di me- 
glio che qualunque altro istituire la gioven- 
tù , la istituzione scientifica e letteraria mai 
non iscompagnando dalla morale e religiosa , 
se vi rammenti , io diceva , come in quegli 
anni bollentissimi acre d’ingegno fervidissimo 
d’ imaginazione foss’ egli assiduo alla parteci- 
pazione de’ santi misterj, alle opere della re- 
ligione, .e di parole e di atti e di costume 
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castissimo; se io vi rammenti , come nel fio- 
re della sua età, vedendosi allargata davanti 
gloriosa carriera , anteponesse la mortificazio- 
ne e la umiltà del sacerdozio, che ad ognun 
che lo abbraccia impone 1' obbligo di farsi 
imitatore dell’ unico sacerdote Gesù’ Cristo , 
e voglio dire della solitudine e del silenzio e 
della croce di lui , allo splendo* 1 degli ap- 1 
piansi e delle ricchezze e degli onori , di cui 
nel mondo il facea certo e sicuro quel suo 
grandissimo ingegno ad ogni grandissima cosa 
naturalmente disposto; se io vi rammenti, 
come nel sacerdozio istesso., non 1’ onor suo 
nè gli onor della Chiesa, che non potevangli 
mancare, s’egli li 'avesse desiderati, e tal 
desiderio tanto per avventura stato sarebbe 
ragionevole in lui , quanto per certo non lo 
è in coloro , nei quali non è merito alcuno 
nè di talento nè di sapere , ma il solo onore 
cercasse di Dio e della religione , e questo 
coll’ insegnamento degl’ idioti , e questo colle 
opere della carità, e questo col ministero del*» 
Ja parola divina costantemente promovesse ; 
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se io vi rammenti , come predicando egli con 
quell’ ammirazione d’ ogni ordine di persone 
die voi sapete e 1 ’ Italia sa , pieno della su- 
blime persuasione di ciò che predicava dimen- 
ticasse affatto se stesso , nè altro scopo si 
proponesse mai che l’ esemplare riforma del 
cristianesimo , e la confusione della ipocri- 
sia (16) e l’abbattimento della incredulità, 
fino a disprezzare ogni umano rispetto , fino 
a parer degno di meritare per GESUCRISTO le 
contumelie dei saggi del mondo (17), fino 
ad usar tali maniere di esprimersi , che in 
qualunque altro che non foss’ egli avrian po- 
tuto parere mal ponderate ed abusate ; se io 
vi rammenti , come nelld più matura età , 
in quel rovesciamento delle antiche istituzio- 
ni politiche e religiose che dalla Francia piom- 
bò sulla tradita Italia , tollerasse costantemen- 
te la persecuzione contra lui incitata singo- 
larmente, e l’intimatogli divieto di confessa- 
re e predicare , e la impostagli privazione 
de* proventi della sua ricca prebenda (18) , e 
l'esilio amarissimo ; se io vi rammenti t come 
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già incurvato sotto il peso degli anni e stan- 
co delle ascoltate confessioni , opera penosis- 
sima più che altri non crede, pur non man- 
casse mai, quando potesse, alla corale recita- 
zione delle ore canoniche , e a quella ( di 
che io son testimonio e meco il sono quanti 
sono del capitolo metropolitano ) sovente sa- 
tisfacesse seduto no , ma genuflesso e profon- 
dato nella meditazione fino a non avvedersi 
di quanto avveniva intorno a lui , e come le 
lunghe ore nascoso dietro gli altari, solitario 
con Dio e in Dio assorto , prostrato con tut- 
to il corpo sul pavimento durasse adorando 
F augustissimo Sacramento : se tuttociò io vi 
rammenti , ascoltatori , ben vi darò F idea e 
F esemplare d' un pietoso ecclesiastico , non 
d’ un pietoso ecclesiastico letterato . Ben dun- 
que io m'avviso, che come tale il possiamo 
riconoscere principalmente dal poco che ci ri- 
mane scritto per lui . 

E poco io dico , se si abbia riguardo alla 
piccolezza del volume , non se si abbia riguar- 
do (19) all’ intrinseco pregio di quello: a che 
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se vogliasi come si dee riguardare , moltissi- 
mo è, più assai che non Ja copia e la mole 
di tanti libri , singolarmente di poesie , che 
sol perciò non si possono riputare inutili nel- 
le biblioteche , perchè ci accolgono non poca 
polvere , e vi dan pasto alle tarme che pur 
ci devono vivere dacché Dio le ha create j e 
meglio però sarebbe che nessun mai li scotes- 
$e, e meglio ancora che fossero dati alle 
fiamme , per 1’ onore non c’ altro della nostra 
letteratura e pel vantaggio dei giovani nostri, 
ai quali si torrebbe così il pericolo di smar- 
rire ad un tempo la religione la morale ed 
il buon gusto . Ma il poco che scrisse il Min- 
ZONI da chi gli fu dettato? dallo spirito di 
pietà. Egli aveva bisogno di poetare: e di 
questo bisogno si satisfece per la pietà. E il 
poco ch’egli scrisse che sentimenti ispira, che 
affetti desta in chi legge ? Affetti e sentimen- 
ti di pietà. Dalle divine scritture,, dai doni- 
mi della religione, dalla meditazione, delle 
verità rivelate trasse in gran parte , anzi 
pressoché tatti i suoi argomenti. Che se al- 
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cani pochi ve ne ha di men sublime origine, 
un solo non ve ne ha , che per Lassa lubri- 
cità parer mai possa contrario ed oltraggioso 
alla pietà . E perchè il MlNZONl scrisse sì po- 
co ? Per ispirito di pietà. Ricca, sovrabbon- 
dante, rapidissima era la vena di quel suo e- 
stro . Lasciatala scorrere liberamente, egli a- 
vrebbe gareggiato con quei più chiari e fa- 
mosi , che vanti l’Arno o questo Po (20). 
Ma quella sua vena contenne la sua pietà ver- 
so Dio . S’ egli avesse voluto tentar quel ge- 
nere molle e voluttuoso che seduce il cuore 
tanto più soavemente , quanto più semplice- 
mente si produce , e finisce poi collo snervarlo 
e corromperlo ; chi lo avrebbe superato ? Ve ne 
siano prova quella poetica prosa sugli occhj di 
Maria , e quella sua canzone a Maria aven- 
te sulle braccia il BAMBINO , e quel suo so- 
netto sulla pena del santo giovane G0NZAG4 , 
e l’altro alla VERGINE della Cintura , e quei 
suoi morbidissimi sciolti in lode dello stesso 
santo giovane immacolato . Ma la sua pietà 
tutto gli fece vedere il pericolo di questo S e ~ 
Minz. V 
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nere : al quale abbandonatisi * ingegni sommi 
tanto scandalo posero al costume, tanto ros- 
sor procacciarono alle italiche muse . S 1 egli 
avesse voluto tentare quel genere più ridevo- 
le e libero, che colla facezia e colla satira 
soddisfacendo alla inclinazione , che per retag- 
gio della prima colpa ha F uomo più verso il 
male che verso il bene , più si diletta di esag- 
gerare e diffamare i vizj ed i difetti , che di 
ammirare e lodare le virtù d’ altrui ; chi> lo 
avrebbe superato ? E n’ è £ur saggio ed indi- 
zio quel suo sonetto sulle sue disgrazie , e 
quel suo capricciosissimo capitolo per nozze , 
che tanto piacque e tanto parve degno di lode 
a tal che tiene pel comun voto senza contrasto 
il principato della poesia fra 1 viventi (21), 
che volle imitarlo , ed innestarne non pochi 
versi ne 1 suoi, e quel suo sonetto ad un bar- 
baro oratore , il quale soleva vantarsi d’ essere 
un torrente di eloquenza . Ma la sua pietà 
tutto gli fece vedere il pericolo di questo ge- 
nere 5 al quale abbandonatisi ingegni sommi 
finirono poi collo spacciar verseggiando la tur- 



pe oscenità e la maldicenza velenosa e la sacri- 
lega empietà . E se avess’ egli voluto tentare 
quel genere più nobile e dignitoso , che al toc- 
car della cetra o al gonfiar della tromba cele- 
brando le imprese degli eroi , o sulle scene 
notturne evocando dai loro sepolcri le magna- 
nime ombre dei re famosi , ispira l’entusiasmo 
e la maraviglia e il terrore* e la pietà : chi 
(ardisco pur dirlo , se nulla io stesso m’inten- 
do di poesia ) chi lo avrebbe superato ? Tentò 
egli la lirica sì bene : e con quanta lode ei la 
tentasse , da tutti appare i suoi sonetti , ma da 
quel classico principalmente, che non è ango- 
lo d’Italia dove fra i pochi ottimi non sia col- 
locato (22) sulla morte di Cristo . Mai non 
tentò , è vero , nè la epopea nè la tragedia . 
Ma quali semi dello stil epico e del tragico 
non si veggono sparsi in quante sono le sue 
poesie, e in quella eziandio poetica prosa sulla 
Croce ? Che se a questo genere il sentir forte 
e il forte esprimersi si domanda principalmen- 
te, che è quell’ ingenium , quella mens divi - 
nior , queir os magna sonaturum che ricerca 
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il più solenne maestro dell’ arte in chiunque 
vuol essere poeta, e senza cui egli stesso pro- 
nunzia, che nessuno può meritare il titolo 
di poeta (23) : chi più del MlNZONI in tutto 
ciò che scrisse diede saggio di questa forza 
congiunta colla più maravigliosa evidenza (2 4) ? 
Ma la sua pietà tutto gli fece conoscere il pe- 
ricolo di questo genere , che lui uomo di chie- 
sa avrebbe del tutto assorto in se , e distrat- 
tolo da Dio, distrattolo dai più santi doveri 
del sacerdozio. Ah! Uditori! e qual altro spi- 
rito che codesto poteva imporre ed ottenere sì 
grande sacrifizio da un uomo qual era egli nato 
poeta, e in tutta Italia ammirato come insi- 
gne poeta , atto a formare una nuova epoca 
nella poesia? 

Ma egli non era solamente poeta. Egli 
era filosofo e matematico non volgare (25), ed 
oratore eloquentissimo : e quel suo portentosis- 
simo ingegno era inoltre corredato d’ una me- 
moria (26) non meno portentosa . Oh ! elo- 
quenza ! oh! filosofia! voi 'dovevate essere al 
mondo le maestre del vero; e sì lo foste per 
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chiunque seppe congi ungervi colla pietà . Ma 
diveniste le maestre della menzogna , le pro- 
stitutrici del costume, le sovvertitrici di ogni 
ordine sociale per la nequizia ’di coloro che 
superbi di se osarono dire al mondo intero , 
che i sessanta secoli che gli avevan precedu- 
ti non erano stati che secoli d 1 ignoranza , e 
nel sapere infanti , e nel pensare imbecilli 
tutti quei grandi , che in quei sessanta secoli 
avevano addottrinato e date le leggi i costumi 
e la religione al genere umano ! Tanto egli è 
vero quel che altri disse sapientemente , che 
se la molta filosofìa conferma nella religione , 
la poca filosofia non conduce che alla incredu- 
lità. Nè somma filosofia , nè somma eloquenza 
mancavano al MlNZONl . Ma quello spirito al- 
tissimo di' pietà che lo reggeva, lo volse prin- 
cipalmente a quella scienza che sola è propria 
dell’ ecclesiastico, la teologia, e a questa tutte 
le altre, nelle quali era dottissimo , subordinò , 
e le fece quasi come ministre e ajutatrici alla 
difesa della cattolica religione e di Dio. E 
questo spirito il persuase e lo indusse a prefe- 
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rire 1* umiltà dell’ evangelico ministero alla 
celebrità delle accademie , allo splendore del 
foro , alla gloria di dominar dalle bigonce po- 
litiche i consigli dei grandi e le opinioni del- 
la tumultuosa moltitudine. 

Se non che la scienza della carne non 
temperata dalla pietà conduce chi se le dona 
alla soverchia estimazione di se, ed al di- 
sprezzo di altrui . Esempio il MiNZONl anco 
in questo di ciò eh’ esser deve un ecclesiasti- 
co letterato , io voglio dire nel modesto sen- 
tir di se . 

Già la scienza per se medesima gonfia ed 
inorgoglia coloro che la professano . Ciò di- 
ceva il grande Apostolo (27) : ed è verissimo. 
Donde il grande Agostino argomentava , che 
dunque la sola umiltà , la qual non ci viene 
nò può d' altronde venirci che da Dio , può 
preservare 1’ uomo di lettere da codesta gon- 
fiezza ; perchè la sola umiltà può addottrinar- 
lo , che come a tutti è comune il partecipa- 
re di questa luce (28) , così lo è il parteci- 
pare della verità . E se i dotti apprendessero 
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a misurare se stessi con Dio , e il loro sa- 
pere coir infinito sapere di lui: apprendereb- 
bero, che nulla ragione non hanno di super- 
bire , nè di avere in tanto dispregio gli altri 
uomicciattoli , e scorgerebbero sè in faccia a 
Dio essere al pari di quelli poverissimi inset- 
ti , sol differenti in ciò, che quelli più bru- 
ni e torpidi radono la terra , e dessi un po’ 
più lucidi colle deboli aiucce si alzano pochi 
pollici sulla terra a delibare il nettario di 
alcuni fiori . Ma ciò non si apprende che nel- 
la scuola della umiltà; sebbene non niego, 
che possa apprendersi in qualche modo anco- 
ra alla scuola della sana filosofia . E per que- 
sto vediamo , che i mezzodotti sogliono essere 
i più baldanzosi , al criticare i più rotti , al 
disprezzare i più insolenti , al deridere i più 
svergognati , al dommatizzare i più arditi , i 
più sfrenati a lodare a magnificare se stessi 
e le loro cose, perchè non sono giunti a sa- 
pere che non san nulla (29) . A' quali ben 
si potrebbero acconciare quelle parole dell' Apo- 
stolo san Giuda (29); che sono come quei. 
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nuvoloni della estate , che torbidi e neree- 

V- 

gianti trascorrendo per l’aere folgoranti e to- 
nanti par che minaccino larghi strosci di piog- 
ge , e non ne hanno una gocciola , o come 
quegli alberi che sul finire d’ autunno ci fanno 
mostra di foglie e di frutti che pel soprag- 
giungere del verno imbozzacchiscono e cadono , 
o come que’ fuochi notturni che veggiamo 
per 1’ atmosfera luccicar come stelle e segnar- 
la di chiaro solco un istante, ed un istante 
appresso ammorzarsi e sparire . 

Non il MiNZONI così. Poeta insigne i più. 
solenni poeti d’Italia (3() a lui tributavano 
le loro lodi , tanto più apprezzabili e non so- 
spette , quanto meno erano da lui mendicate 
con alcuno di que’ bassi artifizj , con cui le 
suole accattare la vanità , e quanto pili spon- 
taneamente gli venivano offerte . Le poesie di 
Lui si raccoglievano siccome gemme d’ogni par- 
te , e si lodavano a cielo e si stampavano, e 
ristampavano (32) senza saputa di lui (33). E 
le accademie letterarie le più famose gareg- 
giavano a farsi belle anco del nome di lui (34)* 
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Ed egli si protestava (35): che non area, 
creduto mai che le sue rime fossero per ot- 
tenere la comune approvazione degli altri , 
quando non erano mai giunte ad ottenere 
la piena approvazione di lui stesso . . . che 
pccupato in istudj più gravi sì per dovere c 
sì per inclinazione or non area voluto , ed 
ora non uvea potuto verseggiare . . . . che 
quindi poco avea scritto , e questo poco sarei ) - 
he stato per sempre seppellito fra le tene- 
bre , se man cortese non lo avesse tratto 
alla luce ... che riguardava come esagge- 
rati e da soverchio entusiasmo derivanti gli 
encomj che gli erano dati . . . cK' egli non 
era mai stalo poeta per professione , e eh' era 
persuasissimo di non meritare tal nome sa- 
pendo pur troppo , che giusta il detto del 
più grande poeta che abbia avuto l’Italia , 
Son come i cigni anche i poeti rari. 

Poeti , che non sie/i del nome indegni : 
le quale pardi se fossero ben meditate , sa- 
rebbero elleboro efficacissimo (56) a medicare 
la testa di certi verseggiatori furibondi , che 
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pur son tanti pel disonore della Italia nostra , 
i quali contaminando d’ inchiostro le innocenti 
carte con linee più o men lunghe che chia- 
mano versi, delirando si persuadono d’essere 
grandi poeti , e i loro dtlirauienti van ridicen- 
do a chiunque voglia o non voglia ascoltarli, 
sanguisughe spietate che non vi lasciano la 
pelle, finché non sienosi satolle e piene del 
sangue che v’ lian succhiato . 

Teologo insigne ( per tacervi delle altre 
scienze che possedeva ) era egli consultato da 
ogni ordine del Clero i era egli ammirato e ri- 

è 

putato da sapientissimi Vescovi ( 37 ); era pre- 
scelto ad iscrivere la parte teologica (38) per 
quella enciclopedia , che quivi in Italia dove- 
va correggere gl’ innumerevoli errori di quel- 
la famosa in Francia imaginata e pubblicata 
da una setta nemica della cattolica chiesa e 
d’ ogni ordine sociale a solo intendimento di 

l 

pervertire gli spiriti e congiurarli ad abbatte- 
re troni ed altari . Ammirato era a dir tutto 
e in sommo onore avuto dal grande Pontefice 
Pio vi, e dal regnante Pio vii, il cui sol 
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nome veracemente augusto vai mille elogj ; e 
grandissimo argomento questi gliene diede , 
quando soggiornando in Imola (3q) di lui do- 
mandò , lui si mostrò desideroso di rivedere : 
ed egli ottogenario portossegli al piede , e ne 
fu accolto co’ più graziosi tratti di sovrana 
clemenza e lungamente intrattenuto a singo- 
lare colloquio, e confermatigli i privilegi a 
lui largiti dal glorioso antecessore e donato di 
nuovi , e da tutta la sacra corte carezzato e 
festeggiato. Pur quando mai fu egli veduto 
crescere in istima di se, o in distima d’ al- 
trui ? sdegnare di accomunarsi nella conversa- 
zione ch'egli rendea amenissima colla sua vi- 
vacità ? o di abbassarsi alla tenuità de’ piu i- 
dioti e volgari ? o di arrendersi all’ altrui pa- 
rere abbandonando il proprio,, ed aborrendo 
quella già non dirò pervicacia ,, ma soverchia 
predilezione di sistemi , che non di rado le 
teologiche palestre cangiò in campi di battaglia ? 

Predicatore chiarissimo aveva empiuto , 
predicando nelle più cospicue c;ittà (4o) s 1 Ita- 
lia tutta della fama del suo nome, come del 
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più pranrle oratore de’ suoi tempi . Ed era Ve- 
racemente l’eloquenza di lui, qual esser deve 
degli apostoli della divina parola. Nè io ciò 
dico in quei senso , in cui J’ intendono que’ 
più volgari , i quali perciò sogliono lodarsi di 
predicare all’ apostolica , perché incolto e ru- 
de è il loro predicare ; nè non potrebbe esser 
altro di chi non ha nè la coalizione della lin- 
gua , nè quella universale erudizione che Tul- 
lio domandava (40 in ogni oratore. La qua- 
le universale erudizione è a parer mio singo- 
larmente necessaria all’ oratore del pulpito , 
che oltre la scienza del suo idioma e dell* arte 
propria e della logica e della metafisica e dell’ 
etica Versatissimo convien che sia nell’eccle-. 
siastica storia ne’ sacri canoni neli’una e nell* 
altra teologia, e nelle sante Scritture, e nelle 
opere de’ padri de’ dottori degl’ interpreti de- 
gli apologisti della cattolica fede . E questa 
umana e divina erudizione universale fu nesli 
Apostoli ( e a persuadersene basta leggere i 
i loro atti e 1' epistole ), non instillata a sor- 
so a sorso nelle accademie e nelle scuole , ma 
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a torrenti infusa nel divin magistero di Gesù- 
CRISTO ed alla sopravvegnenza in loro dello 
Spirito santo. Il senso, nel quale iodico apo- 
stolica l’eloquenza del MlNZONI , è quel che 
s’ebbe in mente 1’ eloquentissimo Paolo quan- 
do scriveva ( 42 ) agli ebrei , che la parola di 
Dio è viva, eliicace , più acuta d’ ogni spada a 
due tagli , che giunge e penetra lino alla di- 
visione dell’ anima e dello spirito e delle giun- 
ture e delle midolle , e insinuandosi addentro 
coglie e discerne i pensieri più segreti e le più 
arcane intenzioni del cuore . In quel senso io 
la dico , die parve al mondo questa eloquen- 
za divina, quando Piero e gli Apostoli usciti 
dal cenacolo , e sparsisi per la terra alia terra 
parlarono ignorante contaminata superba indo- 
cile idolatrante, e al loro parlare la terra co- 
nobbe abbracciò la verità la castità 1’ umiltà la 
mortificazione la religione la croce d GESUCRI- 
STO . In questo senso io dico apostolica l’elo- 
quenza del MlNZONI . Impetuoso come procel- 
la , rapido come torrente , accesp come ful- 
mine (43) tuonava , folgorava , e dietro la 
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piena delle sue onde , quanto incontrava , ab- 
battea e str ascinavasi e rapiva. Assorta Ja men- 
te di quellii che lo ascoltavano nella luce delle 
grandi verità da lui annunziate, non si avve- 
devano neppur della lunghezza, che molta era, 
del suo dire . Accesi i cuori di quel fuoco , di 
cui i pensieri e le iniagini e le parole e gli 
sguardi ardevano di lui , erano attratti irresi- 
stibilmente dovunque egli volesse, e gl* intel- 
letti i più. difficili convinti e sottomessi , le 
volontà le più ritrose conciliate, e -persuase. 
Non io vi parlerò degli applausi dei dotti , che 
lo lodavano e colle stampe faceano pubbliche 
le loro lodi . È divenuta incerta prova code- 
sta a giorni nostri , avvegnaché vediamo che 
oggidì cotaili applausi si profondono troppo li- 
beramente , sia per soverchia condiscendenza, 
sia per possenti raccomandazioni, sia per im- 
pegno di p arti , sia per altra ragione qualunque 
si voglia, iinco a coloro i quali non ne hanno 
merito alcuino, o ne hanno mediocrissimo . Nè 
vi ramment erò neppure ( perciocché ad altri 
potrebbe re ndersi incerta prova ancor questa è 
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sospetta per lo pregiudizio della patria predi- 
lezione ) i singolari applausi , che voi concit- 
tadini di lui gli tributaste, quando fra voi 
predicò r e ne voleste con una medaglia per- 
petuar la memoria e con una epigrafe , la 
qual ben mostra la molta ammirazione di voi 
che la offeriste (44) • Bensì vi parlerò (e sono 
questi più gravi e certi argomenti ) delle con- 
versioni ammirande per lui operate, delle con- 
tradizioni suscitategli dagli ipocriti per lui 
smascherati , della indignazione degli increduli 
per lui battuti e confusi , della ineludibile 
frequenza dei popolo cristiano ad ascoltarlo . 
A folla si accorreva alle prediche di lui , e ab- 
bandonavano per udirlo le loro morbidezze i 
dilicati , i loro affari ogni gente d’impiego e 
di negozio , i loro studj i letterati , i loro fon- 
dachi e le loro botteghe i mercatanti e gli ar- 
tieri . Le chiese le più vaste erano anguste a 
capir tanto popolo , e per aver luogo ad udirlo 
le intere ore si antiveniva l’ora della predica. 
Pochi esempj di cotal fatta si leggono negli 
annali della eloquenza del pulpito . Lia egli 
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dunque sommo oratore ; e sommo anco perciò 
che naturale, spontanea, quasi direi estempo- 
ranea era l’ eloquenza di lui (45)» È grave 
danno per la eloquenza sacra Italiana , che mai 
non siasi egli applicato per le tante vicende 
che lo impedirono, a pubblicar colle stampe 
il suo quaresimale . Ma se le vicende furono a 
ciò d’impedimento, più ne lo distolse ( e da 
lui stesso lo so ) la poca estimazione in che lo 
aveva . Potrei trarre da ciò medesimo grande 
argomento del modestissimo sentir di se , eh 1 era 
in lui: ma non lo curo, mentre ne ho ben 
altro assai più grave . 

Ogn’ altro sì valoroso atleta , coni’ era 
egli’ signor della carriera , certo di riportarvi 
ad ogni passo nuove corone, avrebbela mai, 
anche senza sentire troppo altamente di se , 
a mezzo corso abbandonata ? o non avrebbela 
anzi precorsa tutta sino alla meta , buche re- 
stassegli voce e fianco? E a proseguirla pote- 
vano essergli sante ragioni , noh c’ altro , il 
manifesto indizio della divina vocazione , lo 
zelo dell’ onore di Dio ;e della religione , la 
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carità delle anime . Or quivi , Uditori , io credo 
che il MiNZONl in ogn i altra cosa ammirabile 
fosse ammirabilissimo . Trentasette anni fu esli 
canonico penitenziere di questa insigne metro- 
politana . Adunque nel fiore degli anni suoi 
egli lasciò la sua gl oriosa carriera . Chiedetemi , 
perchè la lasciasse . Perchè , vi rispondo, 1 ’ Ar- 
civescovo di questa santa chiesa zelantissimo, 
or Cardinale amplissimo Mattei , che io nomino 
per ragion d’onore e con quell’ossequio che ' 
alle sublimi virtù di lui è dovuto, il volle 
canonico penitenziere 5 ed egli ubbidì ... (46) . 
Vorrei che tutto comprendeste il valore di 
questa paiola ubbidì . Nella quale ubbidienza 
è tutta la sublimità del basso sentimento che 
egli ebbe di se, e tutta insieme la sublimità 
della sua carità verso de’ prossimi : per la qua- 
le ubbidienza consumò il sacrificio non sold’o- 
gni gloria che gli veniva dal mondo , ma e 
della santità istessa dei motivi che lo guida- 
vano nel glorioso esercizio del suo ministero. 
Quant’ onore avrebb’ egli fatto al sacerdozio 
proseguendo ! di quanto avrebbe accresciuto la 
Minz. Q, 
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gloria di Dio! quante conversioni avria potuto 
moltiplicare ! quanta incredulità abbattere e 
disarmare ! . . . . nè dico quanto di lustro avria 
potuto aggiungere alla celebrità del suo no- 
me già divenuto sì chiaro . Tutti così crede- 
vano; egli non già. Ne piansero i suoi am- 
miratori , ne piansero quelli , che lo avevano 
udito ed isperavano di udirlo ancora , ne pian- 
sero quei pastori e que’ popoli che pur bra- 
mavano di ammirarlo dappresso dacché avevano 
appreso ad ammirarlo con tanta invidia da 
lungi. Egli sol non si dolse; nella volontà del 
suo Ordinario riconobbe adorò la volontà di 
Dio. Ed egli che rifiutato aveva la Peniten- 
zieria della ducal basilica di san Marco offer- 
tagli dal veneto Senato , egli alla volontà si 
arrese del suo Ordinario; ed ubbidì. 

Ora ditemi, Ascoltatori, un uomo tale, 
qual fu il MlNZONl , in cui sia tale ubbidien- 
za , che a tanto splendore di pubblica ammi- 
razione , non sul declinare degli anni e delle 
forze , non per vaghezza , o per bisogno di 
riposo, non per ambizione d’onore, non per 
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amor d’interesse, sappia anteporre l’oscurità 
il silenzio le sofferenze ines plicabili di un con- 
fessionale , un uomo tale non è da dirsi che 
umilissimamente sentisse di se ? 

Se non che io vi diceva , che prova è 
questa puranco della sua esemplar carità verso 
de’ prossimi . Ah ! se que sta non fosse stata , 
no che il filosofo il poeta l’oratore il lette- 
rato insigne eh’ egli era non avreLbe mai 
saputo indursi a seppellire in un confessio- 
nale il suo ingegno i suoi studj la sua im- 
mensa erudizione e la presente e la futura sua 
fama. Di così fatti sacrifizj la sola carità è 
capace , se pure è vero quel dell’ Apostolo , 
come lo è senza dubbio : che la sola carità è 
la qual c’ insegna di non curar nè cercare le 
4C ose nostre (47)* 

Addetto pertanto al c onfessionale , e ad- 
dettovi con quella assiduità colla quale vi se- 
dette fino agli ultimi giorni della sua vita , ed 
addettovi non per libera elezione ma per do- 
ver di giustizia , quei suo fervidissimo tem- 
peramento , quell’ amore degli studj più su- 
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tocio fece il MlNZONi . Lo che se in qualunque 
altro di mediocre talento fornito, nè in altri 
studj versato che nei modestissimi della moral 
teologica è pura opera di somma carità: in lui 
acutissimo d’ ingegno , in lui avvezzo ad innal- 
zarsi nelle matematiche estrazioni nelle medi- 
tazioni teologiche negli oratorj e poetici tra- 
sportamenti , in lui per naturai temperamen- 
to insofferente di giogo e di freno , dee ri- 
guardarsi per certo come portento di carità . 

Ma questa sua carità in quali altre ope- 
re non si diffuse? E chi afflitto a lui ricor- 
se , che non ne avesse consolazione ? chi dub- 
bioso ed agitato, che non ne avesse consi- 
glio ? chi sventurato e misero che non ne 
avesse conforto ? chi zotico ed ignorante che 
non ne avesse insegnamento ? Lo domandano 
i grandi (48) per loro direttore e guida ne- 
gli spirituali esercizj? Ed egli vi si presta. 
Lo domandano i giovani studiosi (49) ? Ed 
egli vi si presta non meno . Il comando del 
suo Arcivescovo lo invia a reggere la cura 
delle anime ( 5 o) ? Ed ei v’ è pronto. Lo vuol 
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giudice di quei che son chiamati agli ordini 
ed agl’impieghi del chericato (5i) ? Ed ei 
v’ è pronto non meno. E con quella medesi- 
ma alacrità , colla quale in Roma all’ au^u- 
sto consesso de’ Padri porporati (52) ed in 
Venezia al Senato amplissimo (53) annunzia- 
va la divina parola , con quella stessa ed eru- 
diva la gioventù, e dirigeva con salutari con- 
sigli , e frangeva ai pargoli della plebe cri- 
stiana il pane nelle famigliar! conferenze e 
ne’ catechismi. Egli era insomma tutto di 
tutti (54), qual sull’ esemplo di CKISTO il 
grande Apostolo era, ed ogni uomo ecclesiastico 
esser pur dee. 

E quegl’ infelici , che rei di capitali de- 
litti (55) la pubblica giustizia condanna alla 
esemplare punizione , e al cui conforto nell' 
universale abbandono sola rimane la chiesa 
pietosissima madre , e -accompagnandoli fino 
al patibolo le anime che la scure del carne- 
fice divide dai corpi accomiata al paradiso , 
quanta da lui non ebbero dolce assistenza e 
consolazione ! Altra opera di carità nella qua- 
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]e fu egli impareggiabile, e nella quale sin- 
golarmente gli valse quella sua vincitrice de 1 
cuori , quasi dissi onnipossente eloquenza . Io 
non lo udii ; ma bene sono fra voi molti che 
lo udirono . E quegl’ infelici se gli davano vin- 
ti , o vinti davansi a Dio , che Dio parlava 
loro per la bocca di lui , ed accettavano rasse- 
gnati la morte , e lui parlando tutto era all’ 
intorno compungimelo e compianto . E prodi- 
giosa fu veramente in lui quella carità , che 
le loro anime induceva alla conversione ed al- 
la penitenza cristiana fra il terror della mor- 
te, e l’abbandono delle cose più care, e l’or- 
rore della presente eternità. Nè questo peno- 
sissimo impiego cessò egli mai di sostenere, 
e farsene ad altri maestro e direttore (56) lino 
a questi ultimi periodi del viver suo, stanco 
delle sostenute fatiche, ed infiacchito pe* mali 
e pe’fastidj che seco porta, triste corteggio, 
la vecchiaja . 

Raccogliete or col pensiere , Uditori , tutte 
le cose che io finora vi ho ragionate , della cari- 
tà insigne, dell’ umile sentimento eh’ egli ebbe 



di se, della pietà singolare di lui verso Dio , 
tutto congiunto alla più vasta erudizione delle 
scienze divine ed umane eh’ ei possedette : e 
ditemi , se per tutto ciò non s’ abbia a dire 
perfetto esemplare di ciò che debb 1 essere un 
ecclesiastico letterato ? ditemi , se non è vero, 
che ad esser tale non egli altronde poteva ap- 
prenderlo che dalla scienza di Dio? ditemi, 
se non è vero , che perciò nella scienza di 
Dio potè egli tanto addentro vedere , se non 
appunto perchè non seppe , nè non volle sa- 
perne nulla, di quella scienza che l’Apo- 
stolo appella scienza della carne ? e ditemi fi- 
nalmente , se non vi paja , che adunque ben 
giustamente abbia io usurpato di lui quelle 
parole che il reale profeta digea di se , quo - 
niam non cogtipvi litteraturam introibo in 
potentias Domini ? Sì per ciò internossi egli 
nella possanza del Signore , perciò fu giusto 
( lo che è la possanza del Signor sulla terra ) , 
e perciò ancora beato ( lo che è la possanza 
del Signore nel cielo ) ; e perciò degno del no- 
stro compianto non già, ma della nostra lau- 
de e della npstra ammirazione. 
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La morte del giusto non ha nulla che sia 
lagrìnievole in se , e molto meno la morte dei 
dotti che sieno giusti . Si deplori la morte di 
quegli sciagurati , che pieni della scienza della 
carne non lasciano dopo di se , che la ricor- 
danza infausta dei loro errori o dell 1 abuso de’ 
lor talenti , e gli scandali dei loro esempj o 
il magistero dei laidi o irreligiosi lor libri , e 
il dubbio o la certezza della lor perdizione . 
Non è a deplorarsi la Morte del Minzoni ; 
perchè la morte di lui non fu che un tran- 
quillo passaggio da questo esilio terreno alla 
patria celeste . Non è a deplorarsi la morte 
del Minzoni ; perchè di lui non morì che la 
più bassa e fragil parte, ma la migliore ■vive 
e vivrà , finché le umane generazioni non sa- 
ranno consunte , nella ricordanza della sua 
pietà , della sua umiltà, della sua carità ; vive 
e vivrà nei pochi sì ma preziosi scritti eh’ ei 
ci lasciò (57) ; vive e vivrà immortalmen- 
te beata nel sen di Dio . E questa funebre so- 
lennità , che voi , estimatori coltissimi e am-, 
limatori (58) del singoiar merito di lui, voleste 
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tributare all’ anima di lui, non tanto è com- 
pianto della sua morte , quanto è festeggiamen- 
to delle sue passate virtù, e della sua presen- 
te beatitudine . Anzi non è compianto nep- 
pure della perdita altronde gravissima , che voi 
faceste in Jui perdendo un cittadino che fra 
voi perpetuava il possedimento di quella glo- 
ria, che alla vostra città avevano assicurato 
quei grandi , di cui fu dessa in ogni tempo 
madre feconda . No non è compianto neppure 
di questa perdita : perchè voi noi perdeste , se 
vi rimangono quaggiù le opere di lui stesso , 
ed egli pure in ciel vi rimane , che sorriden- 
do alla patria vostra carità in Dio ve ne rin- 
grazia, e a Dio per mercè vi accomanda. 

Oh salve adunque anima beata , e t 1 abbi 
nell’ amplesso del tuo Dio quella requie , alla 
quale per la grazia di lui e per la tua fedele 
corrispondenza sì grande merito ti procacciasti 
nel tuo pellegrinaggio su questa terra. Aggiunto 
al coro de’ profeti, die la poesia sublimarono 
a cantar fra gli uomini le grandezze di Dio , 
e tu fra cotanto onore prosegui al suono dell* 
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arpe , e delle cetre angeliche con quel tuo sti- 
le celeste prosegui a cantare l 1 eterno osanna , 
e ricevi con quelli i plausi e le corone degli 
ascoltanti spiriti immortali . Noi qui sulla tom- 
ba , dove il tuo velo riposa, cantici e fiori 
spargiamo , caduchi e fragili sì , che tutto è 
fragile tutto è caduco quaggiù, ma pure i più i 

scelti e i più odorosi che noi possiamo , e del 
desiderio di te e delle nostre lagrime inalfiati 
e cresciuti . Abbiti in grado , anima san- 
ta, questo qualunque siasi ma certo devo- 
tissimo omaggio dell’ amor nostro ; e a questi 
giovani cui trae 1* allettamento delle lettere in- 
spira quella pietà che fu tua guida; e impe- 
tra a questo clero , di cui fosti sì grande or- 
namento quella carità, della quale divampa- 
sti ; e a questo popolo implora quelle virtù, 
di cui tu desti vivendo sì alto magistero ed 
esempio , e pregagli qui sulla terra la concordia 
e la pace , e pregagli in cielo la gloria e la co- 
rona . 
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ANNOTAZIONI 

ALL' ELOGIO 



(0 Q uoniam non cognovi lilteraturam , 
iniroibo in potentias Domini Psai.' r.xx. 

N vì questo nome mi aveva egli onorato ; 
io lo venerava qual mio maestro . E 
quante cose non apprendeva io nella 
conversazione di lui ! Ben ini doleva 
di essere troppo tardi giunto in questa 
illustre Città , son presso a nove anni , 
per disposizione della divina provvi- 
denza ; nè mai cesserò di dolermi di 
averlo troppo presto perduto . 

(5) Littera .... occidit , spiritus autern vi- 
vificai. ii. Cor. in. 6 . 

(b) Aug. in Psalm. 

(ò) Sapientia carnis inimica est Deo. 

Rom. Vili. 7 . 

(6) Prudentia carnis mors est . . . . Quoniam 
sapientia carnis inimica est Deo : legi 
enim non est subjecta : nec enim potest , 
Rom. vili. 6 . 7 . 
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(l) Per d am sapientiam 5 api e riti am , et pru- 
denti am prudentium reprobalo. Isai. xxix 
* 4 - • • i. Cor. i. ig. 

( 8 ) Stultam Deus feci t sapientiam hujus mun- 
di. i. Cor. ib.. 20. 

(g) Modico vino utere propter stomachum . 
I. lun. v. 2 3. 

fio) Vinumlaetificet cor hominis. Ps. crii. i5. 
(itj Imam in jucunditatem creatina èst, 
et, non in ebrietatem . Eccli. XXXI. 35 . 
(i2j Non plus sapere qua/n oportet sapere , 
sed sapere ad sobrietatem. Rom. Xli. 3 . 

(i J \fiiae desursum est sapienza 

pnmum quidem pudica est, deinde pa- 
cifica , modesta , suadibilis , bonis con- 
sentiens , piena misericordia , et fructi - 
bus bonis , non judicans , sine simula- 
tone. Jac. in. j 7 . 

fi 4 ,> Nacque in Ferrara il dì 2 5 . Genna- 
jo 1734. I di lui genitori erano nativi 
di Bagnacavallo . Morì per rottura del- 
la vena cava superiore il dì 3 o. Mar- 
zo 1817. 

* PP - della Compagnia di Gesù . 

( lof Combatte sempre con focosissima elo- 
quenza, il giansenismo. 

( i y Digni haliti sunt prò nomine Jesu con- 
tumeliam pati . Act. V. 41. Ciò gli av- 
venne ipcr parte di alcuni professori 
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d’ una celebre università , eh’ egli però 
confuse e ridusse al silenzio . 

(i&) Perchè aveva costantemente ricusato 
di scrivere e di parlare in favore del 
giuramento republicano . 

(ig ) dorrei che ciò intendesse la plebe let- 
teraria ( la republica delle lettere ha 
dessa ancora la sua plebe ) , che del 
merito degli scrittori suole decidere dal 
numero e dalla grossezza de’ volumi $ 
clic scrissero , non dal valore di ciò 
che scrissero . 

( zo) Dico che avrebbe gareggiato con quel- 
li anco pel numero de’ suoi poetici com- 
ponimenti ; che quanto al pregio ed al 
merito ne tenne con somma lode la ga- 
ra . Lo ripeto alla plebe letteraria : il 
Minzoni Ju grande poeta , benché abbia 
scritto sì poco ; e lo sarebbe quand’ an- 
co non avesse scritto che quel solo mi- 
rabile sonetto Quando Gesù ec. Ma qual 
poeta egli Josse , lo apprenda dal eh. 
Monti , che così scriveva al Minzoni : 

, Tutti quelli che leggono i vostri versi , 
e atti sono a distinguere il hello della 

u 

poesia italiana convengono , egregio sig. 
Abate , che voi siete un gran poeta. No- 
vità di pensieri, evidenza d’ immagini 
congiunte con una mirabile economia de-1- 
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le medesime , franchezza e felicità d’ en- 
tusiasmo , maestà di verso, e robustezza 
di colorire formano il vostro carattere . 
Se io dovessi paragonarvi ad un pittore, 
non sceglierei altri che Michelangelo ; e 
se non fosse una favola il sistema di Pita- 
gora , si potrebbe dire che voi 6Ìete stato 
al mondo da circa trecent’ anni fa e che 
avete scritto P Orlando Furioso ( Sagg. 
di Poes. Livorno 1779). E pros egue a di- 
re ^ che bisogna essere senza discernimen- 
to per non scoprire tra la fantasia del 
sig. Ludovico e quella del Minzoni una 
specie di parentela. E appresso ( pag. 160. 
16 1. ) : Chi assistito dalla ragione inten- 
de e gusta... dirà, che il Petrarca è il 
più delicato di tutt’ i poeti , che Parini 
è originale , che Metastasio è inimitabi- 
le , e che voi, valoroso sig. Abate, po- 
treste al PARI DI QUESTI stabilire una 
nuova epoca nella poesia italiana, se al- 
tri studj più serj e più degni dei vostri 
talenti non vi vietassero di sacrificare al- 
le Muse. Ecco con quali autori chi in- 
tende e gusta paragona il Minzoni . Ma 
la plebe letteraria , che non gusta e non 
intende, non arrossisce di paragonarlo 
co' •••••/ 

^21^ Il eh . sig . cav. Vincenzo Monti . Ib. 
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(22) Tu quel sonetto composto dal 
nella fresca età di 27. anni • 

( 23 ) Ingenium cui sit , cui incus divinior 
atque os Magna sonaturum , des nomi- 
nis hujus honorem . Hor. ad Pison. 

(2^) linergia ed tnargia dicono i greci. Egli 
mi protestava di aversene formato lo 
siile leggendo Tante ed Ariosto suoi 
soli autori e maestri . 

( 25 ) Insegnò filosofia in Venezia. Le ma- 
tematiche erano state da lui coltivate , 
e le possedera profondamente . Su que *■ 
sto genere di scienza ehhe corrispon- 
denza colle accademie di Londra e di 
Parigi , e fra’ MS» da lui lasciati esi- 
stono pur le risposte da lui dirette su 
varj quesiti matematici a quelle Acca** 
d ernie famose . 

( 26 ) Freschissima ebbe la memoria fino agli 
ultimi suoi giorni ; e pareva che nulla 
avesse dimenticato di quanto avea letto. 

(27) Scicntia inflat . t. Cor. vili. 

(28) Humilium virtus est de scientia non 
gloriari ; quia comuni s est omnibus si- 
cut lucis , ita participatio veritatis . 
In Sent. n. 241* 

(29) Si quis . . . se exislimat ali quid scire ì 
nondum cognovit , quemadmodum opor- 
teat eum scire . t. Cor. Vili. 2. 

Minz. K 
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( 3 o) Nubes sine aqua .. . arbores autumna - 
les . . . sidera errantia. Jud. 1. 12. i 3 . 

( 3 x) Pedi V annotazione n. 20 pag. 255 . 

( 32 ) L' edizioni a me note son queste : Venezia 

1794 : Firenze 1794 ; Pavia 1795,- Pisa 

1795 ; Venezia 1795; Venezia 1 799/ Fer- 
rara 1804 ; Firenze 1807 ; Ferrara 1811. 

( 33 ) V * la prefazione pag. 7. 

( 5 £) Era egli ascritto all' Arcadia di Roma, 
alle Accademie di Firenze , di Manto- 
va , di Ferrara , cc. 

( 35 ) Sono le parole di lui , ch'egli non una 
volta mi aveva ripetute , e che stampò 
nella prefazione sopraccitata . La sua 
modestia non era affettata .E n' c una 
prova il non aver voluto aggiungere 
nella ultima edizione delle sue poesie 
fatte sotto i suoi occhj , che pochissime 
cose oltre quelle che già erano state 
pubblicate , e V avere ingiunto al nipote 
sig. Dott. Antonio di dare alle fiamme 
tutto ciò che avrebbe trovato dopo la sua 
morte ; e sonosi trovate ancora diverse 
poesie italiane e latine di vario metro. 

( 36 ) Hor. ad Pison. 

( 3 q) Nominatamente da Monsignore Giovarti 
nclli Patriarca di Venezia , dall’ Emi- 
nentissimo sig . Cardinale Mattel Arci- 
vescovo di Ferrara , e dal vivente sue- 
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cessore di lui Monsignore P • P. Fava. 

'38J Dal c/i. s *5’ ab. Giorgi , promotore del- 
la Enciclopedia Italiana , che non fu 
compiuta per la morte di lui . Il Minzo- 
ni avea già scritto V articolo della Gra- 
zia. E si son pure fra ’ suoi MS. ritro- 
vati oltre un intero volume in 8.° de 
divina Gratia , et libero honiinis arbitrio, 
un trattato de Sacramenti , ed uno de 
virtutibus tlieolofjicis f c ,{ una Disserta- 
zione sull’ oggetto de’ beni ecclesiastici. 

ftg) Nel trionfale ritorno alla santa sede 
dall ’ esilio francese . 

(/^oj Roma , Venezia , Ferrara , Padova , 
Ravenna , Modena , Parma^ Piacenza , ec. 
Cic. de oratore. 

( 42 ) Vivus enim est senno Dei, et efhcax , et 
penetrabilior orniti gladio ancipiti , et 
pertingens usque ad divisionem animae 
et spiritus , compagum quoque et medul~ 
larum , et discretor cogitationum et in - 
tentionum cordis. Haebr. IV. 12 . Tl eh. 
sig. ab. Barotti solea dire , che la pa- 
rola divina bene amministrata, era pa- 
rola di Dio , mal detta era dell 1 uomo . 

. 43 ) ^ ehemens ut procella , excitatus ut tor- 
rens , incensus ut fulmen , tonat , Gil- 
gurat , et rapidis eloquentiae fluctibus 
cuncta proruit et proturbat . Cic. 




/ 44 ) Ecco V epigrafe ; e si veggano intorno 
di essa le Annotazioni del Dott. Barbieri 
1783 e V Esprit des journaux Juin 1784 
pag. 396. 

QVOD 

ONVPHRIVS . MINZONIUS 
PHILOSOPHVS . THEOLOGVS . ORATOR 
EXCELLENTI . INGENIO 
ATQ . OMNI GENA . DOCTRINA 
SPECTATISSIMVS 

APVD . PRAECIPVAS . ITALI AK . VRBES 
SVMMAM . LAVDEM . DICENDO . ADEPTVS 
DENI&VE . ET . PATRIAM . SVAM 
SACRIS . CONCIONIBVS . BEA VER IT 
CONCI VES . FERRARIENSES 

i 

AD . AETERNITATEM . NOMtNIS . ElVS 
NVMISMA . CVDI . AC . PVBLlCARI 

«e 

PLAVDENTES . MERITO 

i .u ■ ■ 

CVRAVERVNT 

ANNO . CHR . MDCCLXXXIII. 
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(W Egli non ci diede in istampa che V e • 
sordio della prima predica , siccome un 
saggio della sua maniera di predicare 
( V. questa ediz. alla pag. 194 )• E ci 
fa sapere la ragione , per cui non 
istampasse tutto il quaresimale : perchè, 
dice ( pag. 199. ) , questa stampa ha 
bisogno d’ una lunga correzione , la qua- 
le è stata sempre da mille vicende im- 
pedita . Non avendo, conclude , un vec- 
chio di 77 anni , quanti allora ne con- 
tava , nè tempo nè forza nè voglia di 
farla , tuttoquanto lo condanna ad una 
eterna dimenticanza . Così lo facea 

. parlare la sua modestia j e questa stes - 
sa gli dettò il comando dato al ni- 
pote , che noi riferimmo all'annota- 
zione 35 pag. 58 . Ma nè questo coman- 
do dovrebbe attendersi , nò frodare 
V Italia del molto eh ’ egli ha lasciato 
dopo di se ; e sono XX. prediche com- 
plete , e varj panegirici pure completi , 
oltre molli abozzi e selve di prediche, 
catechismi, panegirici, discorsi per otta- 
varj ec. ec. 

( ^ 6 ) Se nella ubbidienza appunto è la per- 
fezione della umiltà , singolarmente 
quando /’ ubbidienza esiga il sacrifizio 
dell’ amor proprio e dell’ambizione e 
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dell ’ interesse ; adunque grand * esempio 
dell’ umile sentir di se stesso diede il 
Minzoni in quella circostanza . Ed è 
evidente , che non altro principio che 
questo lo indusse all' ahb andonamento 
della sua gloriosa carriera » Concios- 
siacchè o per • questo motivo poteva es- 
servi indotto , o per necessità di ripo- 
so , o per ambizione di onore , o per 
amor d ’ interesse . Ma egli non vi fu 
indotto per necessità di riposo ; perchè 
era allora nel vigore degli anni suoi , 
robustissimo di temperamento , prospe- 
roso di salute . E qual inai riposo po- 
teva egli vagheggiare nella penitenzie- 
ria ? in ogni altro canonicato o digni- 
tà sì per avventura , che V obbligasse 
alla sola recitazione delle ore canoni- 
che in coro , in quello , no certamente , 
che oltre a questa obbligavalo al per- 
petuo ascoltare delle confessioni , dove- 
re senza comparazione più faticoso , 
che quello della predicazione . Non vi 
fu indotto per ambizione d' onore ; per- 
chè se l' ambizione lo avesse signoreg- 
giato , egli ben vedeva che un cano- 
nicato non potea procacciargli quella 
celebrità di nome , che gli Jruttava la 
sua predicazione . Canonico penitenzie- 
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re per deve, si per così dire fra l'oscu- 
rità del confessionale , predicatore ac - 
clamatissimo qual egli era estendeva la 
sfera della celebrità del suo nome e 
dentro c fuori d' Italia. E se l'ambi- 
zione lo aresse tentato , più alti onori 
poteva egli avere per certi , a cui la 
sua profonda c vasta dottrina e la sua 
insigne eloquenza gli davano giustissi- 
i ni titoli , e di cui lo assicuravano /’ al- 
la ammirazione del Sommo Pontefice 
e del Sacro Collegio de' Cardinali , e 
Calta estimazione e il favore di cui 
C onoravano il Serenissimo Doge e il 
Senato di Venezia , c il voto degli Ot- 
timali del clero . La stessa malignità, 
poi , la più iniqua nel calunniare le o- 
pcre anco le più sante e le più pure 
intenzioni degli ecclesiastici , mai non 
potrà tacciare il Minzoni , che vi fos- 
se indotto dall’ amore dell’interesse. Il 
Minzoni , che per non iscrivere nè par- 
lare in favore del giuramento republi- 
cano seppe con tanta costanza sostenere 
la privazione de' proventi della sua 
prebenda , non può essere tacciato di 
avere avuto per motivo del suo sublime 
abbandono l’ amore di questi stessi pro- 
venti . Ferrara poi ha troppi argomen- 
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ti del sommo disinteresse di lui . E fi- 
nalmente proseguendo la sua carriera 
era pur certo di meglio satisfare a que- 
sta passione , se fosse stata in lui ; nò 
non era certamente sì goffo calcolatore 
da prendervi abbaglio . i hi dunque mai 
si avvisasse di dargli codesta vile impu- 
tazione sarebbe non solo maligno ma 
stolido calunniatore . Resta adunque , 
che non altro motivo inducesse il Min- 
zoni ad ubbidire , che quello che io ho 
rilevato , sublimissimo motivo , e che 
forma il più grande elogio di questo 
grand' uomo . 

(hi) Charitas .... non quaerit quac sua 
sunt. r Cor. XIII. 

L'eminentissimo sig. Card. Spintili Le- 
gato di Ferrara . 

(fa) Della esemplarissima Congregazione di 
san Crispino in Ferrara . 

(50) biella parocchia rurale di Sdenta fa, 
Arciprete economo per tre anni . 

(51) Fu esaminatore sinodale . 

(5i) Diede un ottavario agli Eminentissimi 
Cardinali , e predicò alle loro mense 
nel giovedì santo . 

(55) Il Doge Renici' lo dichiarò predicato- 
re del Senato . 

( 54 ) Omnibus omnia factus . 1 Cor. IX. 
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(55J Nel così detto tempo della insorgenza 
egli ripristinò la pietosa opera della 
conforteria , e ne fu fatto direttore . 
Si calcola che prestasse con sommo 
zelo la sua assistenza a circa 5o con- 
dannati fra fucilati e decapitati . 

(56 J Risorta col ripristi /lamento del Gover- 
no Pontificio la Ven. Arciconjraternita 
della Buona Morte , il Minzoni fu da 
questa confermato Direttore e Lapo del- 
la Conforterìa ; nc egli ricusò. 

(5y) Il Catalogo delle sue opere edite ed 
inedite può esser questo: 

I. Poesie , di cui già più edizioni si sono 
fatte . 

II. Poesie inedite latine e italiane di va- 
rio metro . 

III. De divina Gratia et libero hominis ar- 
bitrio. ined. 

IV. De Sacramenti . ined. 

V. De virtutibus theologicis . ined. 

VI. De’ Beni Ecclesiastici . Dissertaz . ined. 

VII. Risposta su varj quesiti di Mattema- 
tica . ined. 

Vili. Prose d iverse sacre c morali . ined. 

Forse non tutto dovrebbe darsi alla stam- 
pa , ma neppur tutto si dovrebbe sep- 
pellire nella dimenticanza. Il nipote , 
amantissimo dello Zio, dovrebbe a pa - 
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rer mio, consultale le più dotte perso- 
ne , farne una scelta, e stampando ciò 
che si fosse prescelto vantaggiare la 
gloria di questo insigne uomo, e della 
sua Patria, e della Italia. 

(SS) Si deve gran lode a quei Cittadini 
deli uno e dell ’ altro sesso , che con 
ispontanec ohblazioni concorsero a rin- 
novare solennemente i funerali del Min- 
zoni , e ad inalzargli un monumento 
nel grandioso Limiterò Comunale , onde 
perpetuarne la memoria alla più tarda 
posterità . Grandissimo fu il concorso 
alla funebre solennità d'ogni ordine di 
persone . L' epigrafi , che in tale cir— 
costazna dovcu'io scrivere , furono le 
seguenti . 
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Alla Porta del Tempio . 

1 

ONVPHRIO . MINZONIO 
CANONICO . TEMPLI . METROPOLITANI 
■ PRAEFECTO . ADMISSIS 

POENITENTIVM . EXPIANDIS 
CAPITE . DAMNATIS 
PIO . ALLOQVIO . RECREANDIS 

t • 

IVDICI . CLERICIS . PROBA NDIS 
VIRO * INGEN1I . ACERRIMI 
THEOLOGO . PHILOSOPHO . POETAE . ORATORI 
SCIENTISSIMO . PERELEGANTI 
DISERTISS. INTEGERRIMO 
CIVES . PECVNIA . SPONTE . CONLATA 

CIVI . DESIDERATISSIMO 
IVSTA . SOLLEMNIA 
SOLLEMNEM . LAVDATIONEM 
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Al Catafalco . 

x. 

IVSTVS . ET . PROPOSITI . TENAX 
ONVPHRIVS . MINZONIVS 
COELESTEM . HVMANIS . LITTERIS . SAPIENTI AM 
MUNDANAE . GLORIOLAE . SANCTITATEM 
REBVS . OMNIBVS . PIETATEM . ANTKTVLIT 

2 . 

QVF.M . NVLLAE 

VNQVAM . ILLEXERE . BLANDITIAE 
NVLLA . FRKGERE . AD VERSA 
VERBO . QVAE . DOCVIT 
RE . MAGIS . AC . MORIBVS . COMMENDAVIT 

3 . 

AEVO . LONGO 

MAXIMIS . PLVRIMIS . KF.CTEFACTIS 
KLERO . POP V LO 
DOCT1S » INDOCTIS . OMNIBVS 
LONGE . MAJVS . SVI DESIDERIVI» . RELIQVIT 



DEO . RELIGIONI . PATRI AE 
QVANTVM . DEBVIT 

TANDVMDEM . DKO . RELIGIONI . PATRIAE 
DVM . VIXIT . SANCTISSIME . REDDIDIT 



AVVISO 



Siccome taluno potrebbe meravigliar- 
si , e alla meraviglia aggiungere ancor 
la censura , che il detto elogio di 
Onofrio Minzoni è mancante di quel- 
le leggi , che costituiscono il vero ca- 
rattere di tal sorta di componimenti; 
così dee prevenirsi il discreto Lettore , 
che questo elogio fu scritto dal eh. sig. 
canonico Agostino Peruzzi per essere 
recitato in Chiesa, e tale si è stampa- 

i 

to quale fu recitato , 
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Anconac 20 Octobris 1818. 

VIOIT 

Pro Exmo ac Rfio Dno Deleg. Apost. 
J. CflELESTINUS BARONI 
S. Theol. Mag. ac Fhil. pub. prof. 



Anconac 21 Octobris 1X18. 

I MPRIMATOR 

Pro Erao ac Rrno Dno Card. Ep. 
VINC. BARONI 
Canoniciis Poenitca* 
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Libri che trovansi vendibili dal detto Editore 

Algarotti Opere iu Prosa e in Rima 
Alberti Saggio di Poesie Italiaue 4 
Adamo Poesie 8 
Alfieri Tragedie 

Eneide di Virgilio in 16 Voi. a 

— — Antonio e Cleopatra Irag. ia 
Abele Trag. la 

Alamanni la Coltivazione, e Ruscellai le Api 8 
Albergati il Soffà Commedia 8 
Amore Disarmalo Poemetto 8 
Anacreoute Odi Creco Latin. Ital. 8 
Antilida Favola Boschereccia 8 
Angelucci Stanze 8 
Ariosto Orlando Furioso 8 e ìa 
Arnaud Amanti Sventurati Dramma 8 
Avesani Poesie 8 ~ 

Avelloui il Giulio Assassino Com. 8. 

Anno Poetico «6 Voi. 8. 

Ariosto Stanze Scelte ta 
Aurelius Augustinus opera poetica 8 Aldus 
Bonamici ad Velitras Gestis 4 
— — Carmina et Epistolae 8 
Batperini Rivoluzione del Parnaso 8 
Barai di Versione degl’ Inni e delle Seguenzie 
e Cantici 8 Voi. a. 

Poesie pel Ritorno degli Estensi 8 

Baruffaldi i Baccanali Voi. i. 



Berlendis Poesie voi. 3 in i_a. 

Bertela Poesie iL Voi. 6 . 

Sonetti 8 

Favole 8 

Idilli d* Gessner 8 

De Beruis la Religione Vendicata Poema 
Bettinelli opere 3 voi. 2^ 

il giuoco delle carte poema 8 

Betti Consumazione del Secolo 8 Voi. 2 
Bertoldo , Bertoldino , e Cacasenno 8 
Voi. 2 . fig. 

Bianchi la Formica contro il Leone 3 
Bianca Tragedia g 
Bondi Poemetti 8 Voi. 2 
Bottoni Poesie 8 

Brognoli il Pregiudizio Canti XII. 8 
Brancadoro Opere 8 Voi. 5L 
Buonaruoti la Tancia G .m. Ilusticale 8 
Bucchi Tragedie 8 

Berni Orlando Innamorato i _2 Voi, 2 ^ 



8 



Chiunque bramasse di far imprimere in qua- 
lunque forma qualche Opera sua, o d’ al- 
trui, potrà indirizzarsi a me stesso a Vo- 
ce, o per Lettera, sicuro che troverà 
tutta la facilitazione ne’ prezzi da stabi- 
lirsi ; non che la sollecitudine ed il più 
vivo impegno nella esecuzione di quanto 
rimarrà convenuto . 




